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PREFAZIONE 



Riproducendosi ora questi miei versi 
sull'Anima umana, non posso celar- 
ne la molta mia compiacenza. Nè già 
per una vanità, quasi immagini, che 
perciò ottenessero nel mondo un'e- 
stimazione distinta: ma perchè mi si 
offre occasione così di pubblicarli con 
quelle correzioni, e con quelle aggiun- 
te, che lo spazio ornai di quasi due 
anni mi fece riconoscere necessarie. 
Certamente era un' ommissione col- 
pevole trattar della libertà, nè far pa- 
rola delF educazione o de' climi , d'on- 
de piacque a taluno di derivare ogni 
nostra azione: siccom' anco parlare 
della differenza dell' anima nostra da 



ì 



quella de' bruti, nè poi confutare l'El- 
vezio, che tanto disse di quest'egua- 
glianza. Delle dottrine, che sparsi, in 
verità non ne riconobbi alcuna, di 
cui ritrattare mi debba; ma altre da 
brevi aggiunte mi parvero ricevere 
maggior chiarezza, altre rendei* men 
disadorne con trasformazion di pen- 
sieri, e con correzioni di versi o di 
stile . Perchè certe difficoltà sembra- 
no a prima vista impossibili a vin- 
cersi , e si abbandonano pure, come 
se di lor natura si rifiutassero a qua- 
lunque grazia, che sia; mentre poi 
fa conoscere il tempo , che solamen- 
te per mancanza di genio, o di stu- 
dio restano incolte. Nella quale o- 
pinione vorrei essere stato convinto 
più intimamente , quando m' accinsi a 
comporre quest' opera ; poiché mia 
mente era svolgere il sublime argo- 
mento non tanto colle prove della Ra- 
gione, quanto con quelle della Fede. 
Ma non credendolo molti, non ardi- 
va ben credere io stesso, che le teo- 
lògiche discipline si addatterebbono ai 
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versi, o che senza il soccorso della 
Mitologìa potesse aspergersi di qual- 
che fiore quello squallido inverno . 
Quando, non so come, risolsimi pu- 
re di tentar queste prove divine , e 
formarne un quinto Canto, che la 
mia divozione alla Fede facevami sem- 
pre desiderare . Non consisteva la dif- 
ficoltà negli argomenti sulla Spiritua- 
lità dall' Anima, o sull'Immortalità; 
ma la Libertà era , che atterrivami 
colle influenze della Grazia e coi de- 
creti della Predestinazione . Eppur chi 
sa , che questo mio ultimo sforzo non 
ottenga maggiore compatimento de- 
gli altri primi ? Il che se potesse av- 
venire, avrebbe il celebre Chateau- 
briand un fatto di più per dimostra- 
re, che il Genio del Cristianesimo è 
più poetico della Favola e della Ra- 
gione: non già perchè questo quin- 
to Canto possa essere una bella co- 
sa , ma perchè uno stesso autore trat- 
tando questa e quella eoa egual cu- 
ra, la meno infelice riuscita di questa 
sarebbe da attribuirsi al soggetto. Il 



che poi io desidero assai, che suc- 
ceda , affinchè meno spregevole pos- 
sa comparire quest'omaggio, che mi 
è concesso prestare alla santa Reli- 
gione, ,che adoro . 
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CANTO 1. 

Esistenza dell' anima nell' uomo 
e sua semplicità*. 

I 

ARGOMENTÒ 



Origine dell 9 uomo . l! uomo nè essere stato 
sempre, nè dovere al caso sestesso. Quando 
pure , per impossibile , un moto (eterno colle 
combinazioni infinite degli atomi avesse compo- 
sto il corpo dell' uomo, non ancora essersi pe- 
iò trovata V origine dell 9 anima , che pur vive in 
lui. La vita non esser l 9 anima. Cosa per ani- 
ma intendasi. 1 corpi non poterla comporre, 
se pure tutt' i corpi non siano altrettante anime 
essi medesimi. O l 9 Universo sia tutto anime , 
o tutto corpi; nè in questa supposizione, ne in 
quella, potei si render ragione, perchè poi nel- 
V Universo il tutto non pensi, ma sia il pensie- 
ro proprio solamente di ciò, che dicesi anima. 
Jl sentimento stesso non diffóndersi per tutto il 
corpo dell 9 uomo. I sensi essere ali 9 anima istru- 
menti a sentire. Sede dell 9 anima. Falsa distin- 
zione d 9 animo e d 9 anima. Non potere esser 
l 9 anima una composizione di atomi . Organiz- 
zazione. L 9 organizzazione non collocar nelle 
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macchine una forza nuova. Non valere perciò 
alcuna parità fra macchine ed anime . Esperi- 
menti, pe 9 quali dimostrasi, che per V unione e 
le combinazioni varie de 9 primi elementi de stari- 
si né* corpi composti delle qualità, che da noi 
non si percepiscono ne 9 primi elementi , Ma poi 
esse qualità non essere che nostre sensazioni: e 
queste aver anche i primi elementi la forza per 
eccitarle, V anima non solamente sentire, ma 
anche giudicare. Essere giudicio il confronto 
di due idee fatto da uno stesso principio , Di- 
mostrata quindi V anima semplice, sciogliersi 
affatto ogni dubbio, che possa mai perorganiz* 
zazione comporsi. Falsità di quell'opinione, 
che ridusse il giudicio a una rapida succession 
dell 9 idee, o alla coscienza di una semplice mu- 
tazione di stato. 
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Canto P alma dell' ùom , la sua natura , i 

La sua sorte qual è . M' ispira Iddio , 

Reggami Iddio . Piovan dal cielo i rai , 

Guida sicura a* miei tremanti passi , 

E dall'alto de' cieB un nembo piova 

Di freschissime rose e di viole 

Ad abbellir, ad ammollir il duro 

Sentier , eh' io tento : se coi bronchi e i sassi 

E co' suoi cupi avvolgimenti spesso 

Fu ai Saggi stessi smarrimento e inciampo. 

Ben smarrimento e inciampo a te non fora, 
O Pindemonte , fior de' culti ingegni f 
Onde al Mincio ed al Po come con 1' acque, 
Così vicin d' onor 1' Adige scorre : 
Che l'alpi stesse io vidi a te davanti 
Dolce appianarsi, e le lor buje selve 
Splender del puro sol, che irradia i campi. 
Ma s' io non vaglio si, vagliami almeno 
li gran subbietto, e certo di te degno, 
O chiarissimo onor dell'età nostra, 
Perchè non sprezzi questi sforzi miei, 
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E, qualsiasi, il Socratico lavoro. 

Che se le tue robuste e candid' ali 

Mi sorgesser da tergo, alto vorrei 

Sollevarmi così, che al santo lume 

Dell'alma Fè nuovo aggiungesser Ifunpo 

Di celeste evidenza i rai, che al sole 

Tu potesti rapir , cingerti al crine 

Ch' io non vaglio a mirar . Ne però questa 

Vana fatica fìa , solo che dietro 

A' tuoi gran voli tanto alzarmi io possa , 

Che il suol non rada , ne dal cader mio 

Miseramente il vitreo mar si nomi . 

Fu quando V uom non era ; poiché sempre 
Essere non potria chi d' altrui nasce . 
Nè la terra il formò , nè in sen dell' acque 
Il cozzo dell' avverse onde il compose . 
Che quando pur la giovin terra un giorno (a) 
Da cento uteri suoi pregnante all' aure 
Partoriti gì' infanti , e loro avesse 
Porto ai latte simii cibo conforme, 
Ignoto è ancor, come in quegli antri chiuso 
Traesse l'uom concepimento e vita. 
E quando pure naufraghi e dispersi (b) 
Tali nuotasser per l' oceano immenso 
( Stolto a pensai'! ) e vasi e fibre, quali 
L' un contra 1' altro ciecamente urtati , 

(a) Lucr. /. 5. v. 8o5. 

(bj Entrée d'un Phil. Ind. etc. 



S' aggiungesser poi sì, che vena a vena, 
E nervo a nervo con mirabil arte 
Innestassero insieme, e quel prendesse 
Loco ogni membro , che a 9 suoi fin conviene ; 
E di tante e sì varie e in un commiste 
Parti non una impedimento o guerra 
Ad un' altra apportasse, anzi ciascuna 
Uso fosse a ciascuna , a tutte nesso ; 
Ignoto è ancor come di vita il seme 
Germinasse in quegli atomi ; e composto 
Alfine il cuor , ond' ei suo moto , ed onde 
L'alimento prendesse, ancor disgiunto 
Dalle vene e dal ventre : o come ancora 
Separati dal cuor le vene e '1 ventre 
Fosser d' esca e di vita a se principio . 
A che il caso ridir? a che di mille 
Secoli e mille le vicende eterne ? 
Ove , o qual vita ha il caso , onde ne sia 
Altrui dispensator ? O qual ti fingi 
Ne' movimenti eternità , se F uno 
Sempre all'altro succede, e quel da questo, 
Non da se tragge il mover suo? Veloce , 
Se a gagliard' urto cede: obliquo, o retto, 
Se obliquamente, o rettamente è spinto. 

Come P uomo è dall' uom , ed il primiero 
Degli uomini non ebbe un uomo in padre: 
Così a qual più ti piace movimento 
D'astri, o d'atomi, inciel, interra, in mare 
S'esso è pure, com'è, moto d'altrui, 
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Se il suo principio altrui deve e se stesso; 
(A che acciecarsi? ) non del nascer suo, 
Che primiero spuntò, vita del mondo, 
Nel moto ritrovar causa potrai; 
Nè sono eterni al par il moto e 1* uomo . 

E quando pur d' eterni atomi eterno 
Movimento alia fin questa dell'uomo 
Corporea salma, ed il miracol divo 
Di sue dedalee forme e di sua vita: 
Ben diversa union, ben altra forza, 
Che non brilla tra voi, feraci d'oro 
E di cristallo, invidiate occulte N 
Viscere d' aspri monti , ove si desta , 
E s'ammassa e s'informa, ma non poi 
Uno si fa nelle sue parti, o vive 
Quel vetro puro , e quel metal felice : 
Si, quando pur ciò tutto il temerario 
Degli atomi conflitto componesse, 
E causa fosse non possi bii causa: 
Qual mai d'atomi fu concorso, e quale 
EteiDità d' avvolgimenti , ond' ebbe 
L'intelletto principio, e quel potente 
Imperio di ragion , che a* piedi suoi 
Tutto piega , ed incurva , e mai non erra , 
O se pur erra, i proprj falli emenda? 
Non questi no, che il nostro pie calpesta « 
Non questi no, che il nostro petto spira, 
Elementi dell'aria e della terra 
Ciechi in se stessi, e a se guidar non atti, 
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Osasti tu tanto innalzare, o antica 

Fra le tenebre tue, fra gli error tuoi 

Pur saggia età , che alle follìe sovente 

Là sul mistico Pindo unisti il vero. 

E ben via" io di rozzo fango un capo , 

E due mani , e due piedi , e il petto , e il dorso 

D'uomo a forma compor Prometeo tuo, 

Ne fuori sol, ma nell'interne ancora 

Viscere, e nelle dure ossa, e nel molle 

Scorrevol sangue. Ma disteso al suolo 

Fango al fango simìl l'uomo giacea, 

Se l'artefice ardito assai da questa 

Terra lontan non attìgnea nel sole 

Quell'ignoto liquor, che all'uomo infuso 

Gli si fece nel seno anima e vita. 

E vita sì, che d' un fuoco perenne, 
Che in noi si svolge, e ci consuma, e strugge, 
Vero è , che P egra al nostro fral s' aggiunge 
Labile vita di morte principio: 
Quale appunto il fulgore, il guizzo, il tuono 
In quel fuoco disperde, in cui s'avviva, 
Razzo volante. Ma non è già solo, 
Solo l'uomo non è, che vive in terra. 
Vivon le quercie anch' esse , ed han lor vita 
I fiorellini teneri del prato, 
L' erbette mòlli , e in mezzo alle salse onde 
L' apprezzato non pur roseo corallo, 
Ma lo strisciante musco e P alga vile 
Hanno vita, ed amor. Brillano, fremono 
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Allo spirar de' Jusinghevol zeffiri, , 
Che di vapori lucidi le candide 
Ali impregnando e di feconde polveri; 
Mentre le pure in ciel nubi sollevano, 
Che il carro eburneo a Citerea sostengono: 
Tale pioggia dolcissima di tepide 
Stillan rugiade, che ogni pianta il cupido 
Sen ne ricolma , e ne concepe , e figlia , 

Ne però è ver, che vive e amanti ancora 
Fregi un'alma le piante. Alma dich'io 
Quel divino poter, che sente in noi, 
Ed attende, e rammemora, e ragiona, 
E vuole, e a voglia sua movesi, e move. 
Or qual forza, o virtù di sol, di stelle, 
Quale di non pensanti atomi ciechi, 
E di bruti elementi urto e riurto 
Di quest* atti dell' alma un sol potria 
Produr, se opposto è a quel destin , che a quanto 
Orbe corporeo ne circonda, impera? 
Se pur non è, che un sogno, un* ignuda ombra 
Sian leggi e corpi, ed alma ogni elemento, 
Alma ogni atomo sia, quale comparve 
L' Universo a colui , di cui non disse « 
Alcun con più saper più gravi errori, (a) 

Ma se già non sonio,'che corpo, o spirto; 
Come dunque la mano e il pie non pensa f 
Chi nel mio pie, chi nella man poteo 

{a) Leibinitz. 
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Gli spirti ottenebrar? Chi cieco rese 
Mio corpo là, se fatto è un' alma altrove? 
Poiché credi tu pur, che senso almeno 
Serpa per tutto V uom, e l'occhio veda, 
O la man tocchi, o là si dolga, dove 
La piaga s' apre, ed arse e palpitanti 
Quasi stridon le viscere e le membra? 
Follia, se il credi! Che bensì chi privo 
E degli occhi non vede. Ma nemmeno 
Senza que' vetri , che il gran Tosco unìo , 
Non fu chi mai vedesse infra i più puri 
Raggi del sol le fosche macchie, o in fiumi 
Cangiarsi , e in laghi , 1' ombre , onde parca 
Sparso di vaghi nei di Cintia il volto - 
Vedono dunque i vetri ? O allor che batte * 
Sul gemebondo suol l'asta di sangue 
Marte sdegnato , e sotto quella sente 
Traballar le pianure inorridite, 
E piegar la cervice il Tauro e V Emo ; 
Forse dirai, che in su quel troncon duro 
Disteso il tatto, ivi il suo senso, ed ivi . 
La sua vita trasfonda, ov'ei non vive? u 
Che non dir, eh' anco in ciel tu vivi, e sei* 
Poiché vedi lassù P aurora e il sole ? 

L'alma sola è che sente. Occhi ed orecchi, 
Narici e lingua, e quel per tutto sparso 
Regnante nella man senso maestro, 
Non altro sono, che stromenti a lei, 
Quai le si prestan pur V asta ed i vetri . 
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Che s' ora udisse il rozzo canto mio , 
Rozzo sì, ma verace, quel canoro 
Cigno Latin , a cui sull* aureo fabbro 
Stemprar le Muse il puro mei Ditteo, 
E che , insultando ad Acheronte , F alma 
Cantò profano , e i santi Numi , e '1 Mondo ; 
Forse, chi sa? che la divina cetra 
Non mi porgesse ad eguagliar co' carmi 
L'inclita verità, che a lui s'ascose. 
Misero! che acciecato al falso lume, 
Onde abbagliossi il Grajo un di, quel fero, 
Che incontro al Gel erse la fronte il primo, 
Creder potè , che ne* corporei sensi 
Senso ed alma vivesse : e se non sono 
Fuorché finestre ali* alma gli occhi tuoi, 
Che non gli strappi tu ( dicea ) ; tal oh 9 aggia (a) 
In aperto scren lume più bello? * pi* 3»"^ 
O s' ei V occhio non vede; ond' è che langue (b) 
Sua visiva virtù col languir suo , 
Cresce col suo vigor, col fato pere? 
Quasi in aperto ciel meglio vedesse 
Hersschel, che fra* suoi tubi ! e quasi un chiaro, 
O tenebroso , o infranto vetro , varia 

* 

(a) Lucr. I. 3. v. 365. Si prò foribos «unt lumina 
nostra ; 

Jatn magis exemptis oculis debere videtur 
Cernere re« animus, sublatis postibus ipsis. 
[ò) Id. L 5. v. 766. 
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Non rappresenti, o nulla imago! Tanto 
Possono errar V egregie menti ancora ! 

Eppur vide egli ( e chi noi vede, o può te 
A se stesso negarlo ? ) un fisso ei vide 
Loco , una sede non mutabil mai , 
Ov' esulta il timor, letizia molce, 
Regge il consiglio . E in suo pensier pur fermo, (a) 
Pria che aprir gli occhi all' odiato vero, 
E tale spirto confessar, cui porga 
De' suoi sensi servigio ed istrumento 
L'insensibile corpo: animo, ed alma (Z>) 
Nello spirto distinse, e a quello diede 
Determinato albergo, e questa sparse 
Per tutto l'uom, per tutt' i sensi, densa 
Levando intorno oscura nebbia, in cui, 
Quasi al Sol de' bei versi , il proprio inganno 
Inaurando , e coprendo , ad altri , e forse 
Impose a se non men. Ma certo è forza 
Che per temer senta chi teme, e senta 
Chi gode, per goder. Se l'alma errante 
Coglie in se l'aspra impressione, o lieta, 
Nè all' animo sen vien ; come poi senza 
Sentir F impression , là dal suo seggio 
E l'animo, che duolsi, o che si allegra? 
O s' ei pur sente dal suo seggio quanto , 

(a) Lucr. il. v. 109. 

{b) Hic ergo inens, animusque est, 

Caetcra pars aniniae per taluni dissita corpus . 
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Quasi molle increspandoli , accarezza , 

O turba , lacerando , i sensi suoi ; 

Che prò quell' alma sparsa ? ed a qual fine 

Per ogni senso il suo sentir propaga? 

Fulmine rapidissimo , che V etere 
Arde in un punto , e Y alte torri incenera , 
Unqua non balenò con voi più celere 
Di quel, che in guerra un dì carri falciferi 
Di mista uccision grondanti e fumidi. 
Nelle ristrette urtando ostili schiere, 
Là una destra mietean , qua braccia e feste 
Feano a un tratto balzar dai busti informi . 
Tristo a vedere in un fiume di sangue 
Fra l'aste infrante, e gli offuscati acciari, 
Fra i guerrier capovolti coi cavalli , 
Naufraghe le tremanti semivive 
Membra guizzar! e udir dal corpo lunge 
Rauco versar d* infra il singhiozzo e '1 sangue 
Suon di tronche parole un mozzo teschio! 
E fama è pur , che di sentir credesse 
Le sue membra recise alcun , che ancora 
Sotto al colpo fuggente e repentino 
Non visto avea la sua ferita e'1 danno. 
Tal che sui dosso al corridor già sciolto 
Rimontava d' un salto P abbattuto 
Cavalier generoso alla vendetta: 
Ne s'accorgea, che colla spada insieme 
Gli mancava la desfra: e volea pure 
Del gravissimo scudo a se far schermo 



Tal, a cui scudo e braccio le rapaci 
Falcile le ruote avean pel campo intorno 
Rapito e lacerato . Or qual follia 
Immaginare in tutto F uom diffuso 
Lo spirto e '1 sentimento ! Aver potea 
Senso in sua man chi privo era di mano, 
Ma sua mano sentia? Bensì dall' alto 
Solio real, ove in se stessa siede, 
Sentir, dee F alma le perdute membra m 
Se non estinti ancora innanzi a lei , 
Smarrir que' moti, onde sentiate in prima. 

Che dove l'alma ha sede, ivi ogni senso 
Qual suddito fedel , tributo invia. 
Anzi com'Istro e Po, Nilo ed Eufrate, 
Immensi fiumi, delle lucid'onde, ^ r 
Che infinite ravvolgono nel seno , 
Non una pur torcono altrove, o incerta 
Un momento sospendono; ma tutte, 
Tutte Fonde e le. stille, e tutti sempre 
Versan se stessi nei capace mare: 
Anche i sensi così degF infiniti 
Ondeggiamenti lor, fremiti, palpiti, 
Degli urti varj, delle varie scosse 
Il vario, immenso, eppur distinto ammasso 
( Miracolo gentil ! ) pei nervi tanti , 
E per Rumor, che rapido gli scorre, 
Tutto travolgon là, vè la capace 
Alma le varie impression rammenta. 
Che certo rammentar non potrebb' ella , 



Se non sentìo quel, che rammenta: ed ella 
È, che rammenta, non il ciglio, o il dito, 
Nè nel dito, o nel ciglio. E là pur dunque, 
Ove rammenta, eli' è, là regna, e sente. 

Sola l'alma a sentir, di quale mai 
Conosciuta sostanza origin bave ? 
È fuoco? è luce? o qual dei separati 
In torto vetro, o in ferrei tubi, adorno 
D'attiche voci chimico elemento? 
O se ignota sostanza a sentir atta 
Vide P Epicureo mescersi a noi , 
Senza nome sostanza, e tutta moto, (a) 
Cui non vide mai occhio , arte non colse , 
Più mobile, più agile, più tenue, 
Che la luce non è; fie corpo? fie 
Atomo uno, ed incomposto? o in mille 
Divisibili parti divisibile 
Liquido umor, o dura massa? Invano 
Tutto ciò, eh' è composto, invan s'adduce 
V alma a compor , che semplicetta e sola , 
Ogni parte sdegnando, ogni mistura, 
Tutta in se vive , ed in se stessa è tutta . 

Sognaro antichi Achei ( verace il sogno (Z>) 



(a) Ea est omnino nomini* expers , 

Qua neque mobilius quidquam , neque tenuiui 

extat. 

Ibid. v. 1193. 

(b) Dicaearc. apud. Cic. Tusc. I. I. C. 10. la Met- 
trie V Homme mach. pag. 198. etc. 
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Parve a' dì nostri ancor, e piace, e vanta 

Plauso , e favore ) , delle varie parti , 

Onde composto è Puom, l'ordine, il sito, 

L* union , V abitudin , V armonìa, 

O ciò, che in dolce men suono si esprime, 

Ma pure intendon meglio i nostri ornai 

Dal culto stil degenerati sensi, 

E organizzazion nomare udii; k& 

Ciò sognaron dell' alma esser principio , 

Ciò sua vita, suo senso, e l'alma istessa. 

Appunto come tra le vene alpine 

Giace (dicean) vii pondo il ferro, o l'auro, 

Òhe domo poi da industre fabbro, e unito 

Con ordin vago in esquisiti ingegni, 

Da quell'ordine ha vita, e qua misura 

Il fuggevole tempo, e là raggira, 

E compone, e scompon la terra e l'onda. 

Tanto l' ordine può ! Tanto trasforma ! 

Move l' immoto , ed il non vivo avviva . 

Nè cieco a tanta io son luce di vero, 
Se movere, e avvivar, cotal s'intende 
Moto evita scoprir, che occultamente 
De' morti corpi in cuor già vive , * e move . 
Che l' auro e '1 ferro , e quale altra ne' cupi 
Antri de' monti, o in fiume, o all'aure dorma 
Corporea salma, allora pur, che al suolo 
Inoperosa langue ,. e morta pare , 
Ha però suo valor , viva allor pure 
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Sua fatale tendenza al caro seno 
Della madre comun serba costante , 
E all' importuna man , eh' indi la svelle, 
Con efficace ardir resiste irata . 

Or siffatta tendenza in corpo alcuno 
Costantemente non estinta mai, 
È dessa alfin, che tra perni e tra ruote , 
Tra funi, e denti, e spire, a un tempo stesso 
Impedita e sospinta, in varie guise 
f irresistibil impeto natio 
Negli automi spiegando, un viver nuovo, 
Una nuova possanza all' ingannato 
Occhio finge in se stessa: angue vetusto, 
Che di tenebre uscito, e dispogliato 
Della squallida scorza , ai sole in faccia 
Splendendo altier fra le dorate squamme, 
Nuovo pare a se stesso.. Al fischio, al lampo, 
Al minacciar della trisulca lingua 
Fugge ogni belva, e inaridisce il prato: 
Nè nuovo è l'angue. Ordin così non mai 
Nuova potenza fu. Risalto e nesso 
E dell' antiche innate forze: e queste, 
Queste a calcol traea ne' pin, ne' cerri, 
E nei ferro , e nel lin , là sull' aperte ' 
Siracusane combattute mura 
Incontro a cento e cento armate in guerra 
Fulminee velocissime triremi . 
Ed incontro al destin di Roma invitta, 
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Ei , che fù solo alla difesa , e vinse . (a) 
Togli questa tendenza al ferro , al legno , 
Poi di ferire ad Archimede accenna ! 

Ma se dovunque egli è, qualunque ei sia 
Così tende ogni corpo, e questa sua 
Innata forza e ognor presente è quella, 
Onde l'arte agli automi il viver dona; 
Schermo non vale : o dagli automi all' alma 
Vano è il confronto ; o innato , e ognor presente 
Sta pur ne' corpi in ogni loco e tempo , 
Come quella tendenza , il senso is tesso . 
Poiché come formar alma, che senta 
Potrian parti insensibili ; se vana 
Ogni abitudin fora, ogni armonia 
Una cieca a ordinar macchina vile, 
Se non vivesse pria nelle divise 
Parti il vigor, ond' ha sua forza il tutto ? 

So , che gli atomi primi , i primi semi , 
Onde ogni corpo si compone, privi 
Di sapor , di color , di odor , di suono , 
Per la fida amistà , che insiem gli lega , 
Nuovo di queste doti acquistai! pregio. 
Tal da germi non acidi e non dolci 
Nasce V acido e '1 dolce , e tal emerge 

■ 

(a) Ita marittima oppugnano est elusa, omnisque 
vis est «versa , Archimedi $ unica arte. lÀv^Dec.ULL 4* 
c. i5* 

2 



i8 

Da niun color la bella e ricca pompa, 

Onde in più variato e fulgid'areo 

D superbo pavon l'occhiute incurva 

Sue piume d'or, che non suo lembo suole, 

Specchiandosi nel sol , che la vagheggia , 

Bel riso Iri del ciel, Iri, quel riso, 

Che abbonaccia gli sdegni , e asciuga il pianto . 

Ma sapore e color, odore e suono, 
E qual altra esser può forma, o potenza, 
Che d'union per simil guisa nasce; 
Vero non è , che ne' composti corpi 
Altra insinui virtù, qual non alligni 
Ne' semi lor . E dei saper , che stolta 1 
Opinion l'umane menti invase, 
Quando un solo principio, una medesma 
Sostanza in varie forme essere a tutti 
Comune i corpi si credè . Che questo 
Intender non volea V antica etate 
Col Proteo suo, con quello in mille forme 
Mutato sempre, e sempre ugual Vertunno . 
Pur troppo a costo lor, di mille a costo 
Vegliate notti , quegl' illusi il sanno, 
Che lordi, seminudi, ee! anelanti 
In chiusa stanza, con acque, con fuochi, 
Con zolfi, e nitri, e polveri, e liquori 
Sudavan taciturni a compor P oro : 
3Sè d'altro, fuorché d'or, composto è l'oro. 

Uopo dunque è dedur, che i primi germi 
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Dell'oro, se altro mal ne son, ne ponno 

Farsi , eh' oro , quai son ; non certo in seno (a) 

Sustanza tal di convertibil corpo 

Chiudono, o tal virtù, quale se pari 

L' argento avesse , o '1 bellico metallo , 

A vicenda potriano arte e natura 

Quello in questi mutar , e questi in quello . 

Nè vero è, che de' corpi gli elementi 

Però che tutti al par d' odor, di suono 

Mancano , e di sapor , quinci anco tutti 

Un'indole medesma insiem gli adegui. 

Ma vero è sol, che sì minuti e lievi 

Volanci attorno, che del par non vale 

Loro tenue vigor d'incontro ai duri 

Opposti sensi . Ch' erra assai chi crede, 

Commuoversi ad ogn' urto il mondo intero : 

E un sassoli a , che d'alto a ferir piomba 

La tranquilla del mar acqua, che immensa 

Dall' Indo lito all' Affrican si frange ; 

Qual sospinger si vede a se d'intorno 

In cerchio 1' onda, iodi quel cerchio ad altro 

Maggior di se d'intorno a se dar moto, 

E in mille uniti successivi giri 

(a) Che se i Chimici , ripetendo lor prove, arrivas- 
sero a discoprire , essere una composizione V oro mede- 
simo, niente per questo potrebbe affievolirsi il nostro 
argomento, finche sussista, che diversi in natura siano 
per essere i primi elementi . Basterebbe sostituire allora 
all' oro uno di qnegti elementi . 
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Quasi in danza legar 1* umide figlie 
Di Nereo e d' Anfitrite : tal poi tutto 
Agiti ancora il vasto mare, e tutto 
Seco il terren, che gli fa sponda. Tanto 
Procede il moto, quanto la motrice 
Virtù vince in poter quella, che incontro 
Resistenza si oppon . Scemando ognora 
Nel vincere la forza, la vittrice 
Onda si stanca: già men vivo langue 
Il cerchio più lontan: già resta alfine, 
Com' uom , cui par di possa e di destrezza 
Lotti nemico a fronte, ov' è, che il colpo 
Estinguesi nel colpo, il piede al piede 
Non cede, e immoto in suo vestigio sta. 

Sicché non di energìa difetto soffre - 
Atta il dolce a produr un germe solo 
Di quelli, ond'lbla il puro mei distilla: 
Nè sol di luce un atomo s' aggira, 
A cui non brilli luminoso in volto 
Un de' tuoi raggi, o sol. Ma un germe solo 
Del biondo mei non sul mio labbro stempra 
Sensibile dolcezza; e non un solo 
Atomo della luce imprimer puote 
Neil' occhio mio sua languidetta immago , 
Che bella e dolce vista esser può forse 
AH' upupe notturne e agli altri foschi 
Malaugurati augelli al sol nemici. 

Quale peso, che a peso in doppio aggiunto 
Non crea peso novel, ma doppia forza, 



Cam' esso è doppio, e doppio peso aduna 
Su lui, che più già già noi regge: tali 
1 primieri insensibili elementi 
Lor forze addoppian coli' unirsi insieme , 
Le varian variando: onde poi fatti 
In lor mutazion robusti e arditi, 
Ferire i sensi , e scuotere alfin ponno 
Quell' ardue rocche , ove disgiunti e soli 
Perdeano Tire e le percosse invano. 

Aggiungi , esser poi falso , a chi ben mira 
Che dolce, amaro , luminoso , oscuro , 
Ruvido, o delicato un corpo sia 
Più degli atomi primi, ond'è composto. 
Senza odor e sapor , senz' ombra , o lume , 
Senza gelo, o calor, tal solo anch'essi 
Nutrono forza i corpi , ond' esser ponno 
Di questi sensi air anima cagione. 
Poiché d' onde piacevole ricrea 
Me tale impression, che ingrata è altrui? 
O come invan contro al Romuleo fasto, 
E all' indegne catene il generoso 
Del Ponto regnator cercò la morte 
In quel venen , per cui sottratta all' onte 
L' ombra ancor del gran Peno al Tebro insulta ? 
Tutto varia così, varj quai tesse 
L'abito, l'accidente, o la natura ' 
Ne' diversi mortali i sensi, o vario 
Nello stesso mortale anco talora 
Un medesimo senso . Appunto come 
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Cangia per febbre il gustò, e cangia 1* occhio 
Per quel tristo malor, che i nivei gigli 
TC i sanguigni amaranti a livor tinge, 
E l' azzurro del ciel ingialla e infosca . 

Volgi Io sguardo al mar. Quanto diverso 
Non sembra a noi , qualor sotto un ciel puro , 
Ripercotendo la notturna luce, • 
Splende di schietto argento, e sovra ogn' onda , 
Che un zefiro lascivo increspi intorno , 
Ha già sue stelle, ed ha sua luna, e pare 
Un ciel del ciel più bello : e qualor tinge ~ 
Con Borea in negro gli orribili flutti 
Fatto notte e tempesta, abisso e morte! 
Pure Io stesso è il mar. Ne già diverse » 
Le piume , no , ma sol diverso in noi v " 
E il sentir nostro allor che d' ostro e verde 
Ad un tempo n'appar dell'amorose 
Colombette gementi il mobil collo, 
Che con briglia di rose inver le sponde 
Piega della sua Gnido e di Citerà 
L' invocata Ciprigna . Il lungo crine 
Dell' amica del riso amabil Dea 
Scherzo de' venti , e T ondeggiante velo , 
E la conchiglia nitida del cocchio , 
• La sferza, i fren, i circostanti Amori 
Colle tese ali alle colombe in mezzo, 
Cotale un mobil sol nell'aria stampano, 
Ch'ora è sol di piropo, or di crisolito, 
Or d'ambo ardente: nè più vago e lucido 
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Altro giammai si vide astro risplendere, 
Fuorché que' duo, che sotto al divin ciglio 
Dan vita alla beltà, grazie alla vita. 

Ne ignorare già puoi , che non di solo 
Senso dotata è P alma , a cui fu largo 
L'alto Motor di simile a se stesso 
Immagine e poter - Giudica l' alma, 
Non sente sol. E a giudicar qual puote 
Ordin di parti ad ordinate cose 
Concedere virtù ? Forse in sue parti 
Distinta l'alma, e di sue parti ordita, 
In vuoto idol s' effigia, e tal ne illude 
Sfuggevol ombra, qual si fìnse un tempo 
Passeggiare 1' Eliso fortunato , 
O soffrir ceppi oltre Acheronte ? Stolto 
Certamente a pensai ! Poiché dividi 
In due parti, se puoi, l'alma dividi. 
Quando di duo pensier fa paragone, 
E il giudicio n'elice, industriosa 
Ape, che al margo di loquace rio 
Dalla menta , e dal timo , o da due freschi 
Rugiadosi fioretti elice il mele. 
Fingi , che due sian l' api , o che una sola 
Tal si divida in due ventri diversi, 
Che l' un ventre d' un fior , 1' altro si pasca 
D' altra erbetta , o altro fior . S' ambo uopo 
Mescere i sughi, onde le vaghe, e caste 
Vere augellette dell' erbose rive 
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A* bei chiostri tornando, ai pie del trono 

Di lei , che tutto regge il popol folto 

Madre e regina, deponesser poi 

L' odorifero balsamo Ditteo : 

D' onde , Inietto , il tuo dolce ? ed' onde allora , 

Cretensi Ninfe, procacciar ristoro 

Al celato bambino , odio del padre ? 

In due ventri disgiunti i licor varj 

Qui V essenza del citiso , e là quella 

T' offrirebbon del giglio, o del serpillo: 

Ma P eterea mistura , il puro mele 

Ricercherian Pavide labra invano. 

Tale se in parti l'anima distrai, 
E qui pingi una rosa , ivi un narciso : 
Stringi le parti pur , premile , e addensa , 
Le costipa , e compenetra ; ma poi » 
Se sono parti ancor, se Puna parte 
L' altra non è ; se conscia esser non puote 
L' una di quel , che senti P altra , ed essa , 
Coni' è distinta e separata , ed altra , 
Cosi allor non sentì ; sentir s' è d' uopo 
Per giudicar: come la parte, in cui 
La sola del narciso idea s' impresse, 
Dell'altra giudicò? Come poteo 
Applaudir della rosa al bel vermiglio, 
Dirsi felice del suo grato odore , 
O le spine abbonir ? Come ? Se mai 
Colpita non ne fu, mai non sentilla, 
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Ape digiuna di quel suco, e vuoto 
Ventre diviso da sì caro cibo? 

Unica dunque è Palma , unica, a cui 

È straniera ogni parte, a cui simile 
Al suo giudicio un' unità conviene 
Individua, incomposta, non già quale 
Dall' ordin nasce, ove bensì fra loro 
Collegate le parti, ad un sol fine 
Tendono insiem , ma non son una, e ognuna 
È non tutto , ma parte , e d' una parte 
Non l'agire o '1 patir l'altra risente. 

So, che al rapido volo de* pensieri, 
E in cangiando i pensieri, al vario e pronto 
Cangiar di stato, il giudicar restrinse 
Taluno, a cui parve, che a un punto un solo 
Esser deva il pensier, al quale possa 
Attendere lo spirto . E tra la folla 
Di non più visti e varj obbietti, è vero, 
Che chiaramente non ne apprende un solo 
L 9 alma , se a molti in un medesmo istante 
Affigger vuole sua rischiaratrice 
Virtù; che allor ciò pur, ch'ode, non ode, 
Ne ben , vedendo , ciò che veda , intende , 
Ella , che altronde a Nume par , pur sente 
Del nulla antico la fralezza e '1 danno. 

Che invan mente vorria d' un guardo solo , 
Qual la invita il desir, i monti, i colli, 
1 fiumi , i laghi, le campagne , i mari, 
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E voi comprènder tutti, o abitatori • - V 

Di questa terra , « 1 sol, « ad esso in feccia 

La luna impallidita, e Dio , che immenso * 

Fino alla luna , lino ai sol tendendo 

Le infaticate braccia onnipotenti, 

Empie Paria, empie i cieli, involve gli astri 

Fra le chiome immortali , indietro sparso ■ s* 

Oltre ai confin dell'Universo il manto. 

Forse tale apparì , quando discese 

A scolpir la sua legge all'uomo in petto, 

E sull' ale de' venti in volto umano 

L' inno prìmier del nuovo mondo accolse, * 

Del mondo anco innocente, ed impresso anco 

Delle carezze della man divina. 

Ma tanto, no, d'un sol guardo non puote 

Mente abbracciar , benché fra breve spazio 

Coli* arte appresa in ciel, co' bei colarti 

In più bel sol, che non è il nostro, attinti, 

Tanti obbietti raccolti, e non raccolti » r 

Sol, ma distinti, abbia colai, che forse 1 .; '* * 

Fu d'Apelle maggior del Tébro in viva. 

Ne tu medesmo, o Pindemonte, allora' 
Che dell'Italo suol trascorsi intorno i 
Gli ameni Kdi , e del suo piede estremo ■ 
Quasi l'estrema ugna calcando, il guardo 
Di Cariddi sul pelago infamato 
Attonito stendesti , c sulle ardenti 
Volte 4el ciel, che all' ultimo Appennino 
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Curvami in vetta e al Mongibello acceso; 

La varia a rimirar pompa e 1' incanto (a) 

Che al solitario suo .rapito amante, 

Al bel Filin, della conforme vita 

Sazio, e d'amor, l'astuta Maga appresta; 

No, che iu stesso, alma capace e grande, 

Divino ingegno , e ne' Viaggi tuoi 

Pari all'antico Samio taciturno; ?v , 

Non d' un' occhiata sol tutto potesti 

E dell' aria e delP onda il vago aspetto 

Comprender si, che le colline, e i monti, 

I verdi paschi, e i candidi agnelletti 

Volar, nuotar, dipinti a mille a mille i *. 

Vedessi a un punto insiem: non ad un punto, 

Trasformata ogni cosa; archi e colonne ■+ 

E giardini e palagi e merli e tórri- , 

E miriadi di fanti e di cavalli, 

Superba maestà, succeder poi t kk »' 

Al dolce brio delia campestre scena. 

All' alta meraviglia i venti anch' essi 

Taceano stupefatti : e il più feroce 

Dell' Orsa abitator Borea nemboso , - 

Che con in braccio la rapita Orizia 

Battea sopra quel mar V ali sonanti ; 

Al veder cento in ciei, -cento nell'onda 

Moltiplicate Orizie in grembo altrui , 

(a) Alludesi al celebre di lui poemetto della Fata 

Morgama. 
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Tremò , ristette , e ben tre volte e quattro 
Guardossi bieco in sen , se più nel seno 
Avea colei, che pur in seno avea. 

Ma fra giudicio e attenzione, oh quanta 
Si frammette distanza! Ad uno attende 
L' alma , e più sente : e poiché ad uno attese 
Disgiuntamente, indi ad un altro, entrambi 
Noti, ed appresi ornai, confronta, e apprezza 
H capgiare di stato a che si vanta, 
O sua rapidità? Che ben veloce, 
E continuo così , com' onda ad onda 
In alpino torrente, ognor sottentri 
A pensiero pensier: ove svanita 
Si disperdesse in mar Tonda primiera 
Quando l'altra sottentra; invano l'alma 
Vorria gli sdegni del presente flutto l 
Paragonar colla svanita immago: 
Che lo svanito all'alma, all'alma è nullo. 

E nullo a te stato saria l'altero 
Solo al mondo spettacolo, ove allora 
Che dileguato fu, non orma avesse 
Di se lasciato e immagine presente : 
Nè a cercarne ragion ne f più secreti 
Della Fata recessi il passo ardito 
Portato avresti, là, dove il pie scalza: 
E le chiome irta , in minaccevol viso 
All' arene, ai metalli , all' erbe , ai fonti, 
Al mare, al sol, cinta di nubi impera ' 
La Maga irresisti bil , mormorando 
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Le temute parole, onde sovente 
Tremò la terra, e impallidisti, o luna. 

Ma tutto a voi veder, tutto ridire 
Concesso è a voi , felici e bennate alme 
Del terren, che con pura onda, e da pure 
Aurette preceduta, Adige lava! 
Qui le grazie mirò, qui le dipinse 
Catullo sì , che degli Amor la madre 
Altra Aglaja conobbe , altra Talia , 
Ne più sole di Cipro amò le sponde. 
Qui agli omeri allacciar i vanni d'oro 
Del gran Vate d'Enea, qui sciorre il volo 
D' ambo i lauri Febei cinto le chiome 
Potè alle sfere, e al nuovo mondo, e i rivi 
Scoprir di vivo argento , e la virtute 
Dell'erbe, delle piante, e delle stelle 
Di Sitilo il Cantor . Altera quivi 
Surse così sull'Italo coturno 
Melpomene, che al Greco, all'Anglo, al Gallo 
Parve col lampo d' una sola scure . » 

Quella mesta eguagliar , che ben da centa . 
Pugnali arse fra lor luce sanguigna . 
Qui da candido Cigno immacolato 
Nuovo di carmi onor , P argentea ottenne 
Messe figlia dell' acque . E più soavi , . > 
Del sibilo dell'aure mattutine, 
E dei garrir degli augelletti amanti, 
S' udiron qui pei Pompejani boschi 
Suonar f agresti avene : e cetre e lira 
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Qui animò, qui tratto P ardente e vario 
Genio del tuo german ; qui V animasti , 
Qui le trattasti tu, Eo«cio d'ogn'arte, 
Ippolito immortai . Al dolce suono 
Farsi sereno il ciel ; V erbette e i fiori 
Vidi spuntar di mezzo al gelo; e i sassi 
Ammollirsi così, che non più solo . 
Degli antichi portenti Orfeo si vanta. 

Or questo duro anch' io ruvido sasso 
Cercai d'ingentilir . Sei volte e sette (a) 
Gli scarpelli mutai, le tempre, il loco, 
Alsi , sudai ma troppo informe ancora 
Sotto gì' inutil colpi e 1' arti vane 
L' inflessibii diaspro , ahi ! mi ricorda , 

Che all' alte imprese il buon desir non basta . 

' . ; . . . * * ■ 

fa) Va bel precetto diede già a questo* proposito il 
chiarissimo P. Roberti, e così vagamente scritto, che 
leggerebbcsi sempre con piacere . Io non so , se il ri- 
porti qui per qualche mia giustificazione , o per mia 
condanna. „ Non intendo di dire, che tali poemetti, i 
» quali per ufficio rimirano all' utilità , debbano isteri- 
» lirsi affatto co! troppo rabbellirli . Certamente mal 
» adoprerebbe colai, che di tutto il suo podere non 

• formasse, che nn giardino perpetuo: e male chi poi 
» inghirlandasse del pari la testa di Minerva, che qucl- 

• la di Flora n . Lettera sulV uso della Fis. ec. 

• ... 

r 
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CANTO IL 

• ■ . . . , 

La Spiritualità* 

• « » • » . .* .• • • * 

ARGOMENTO* 

Nulla perire nel Mondo visibile . // Mondo 
visibile essere sempre lo stesso in mezzo delle 
continue sue mutazioni. Queste mutazioni esse* 
re comuni a tutti i corpi. Frattanto V anima 
persistere in noi sempre la stessa . Se essendo 
già semplice ed una , potrebb 9 essere un atomo 
corporeo. Non lo poter essere, appunto perchè 
sempre è la stessa . Altre leggi ai corpi comu* 
ni, che ripugnano all' anima. Aver errato chi 
restrinse le facoltà tutte dell 9 anima al solo sen- 
tire. Non sente solo; mentre anche giudica , ra* 
giona, ed elegge: ciò che poi è più che senti- 
re . Come il giudicio sia più che sentimento . 
Analisi del raziocinio. Attività dell* anima in 
creare una lingua, e nella morale, e nell'arti. 
Non bastare certe impressioni accidentali del ca- 
so per render ragione d 9 ogni scoperta che fe- 
ce V uomo nell'arti e nelle scienze; meno per 
ispiegarne i progressi. V idea di Dio . Dimo- 
strata così l 9 anima attiva e creatrice, non po- 
ter ella esser corpo. Nuova prova deW attività 
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dell' anima nell'associazione e separazione del- 
Videe. Nè sull'idee solamente, né solamente in 
se stessa spiegar V anima quest 9 attività ; ma an- 
che sid corpo. Commercio dell 9 anima col cor- 
po . Vanità di chi impugnò il fisico influsso di 
questo commercio per la diversità delle due na- 
ture. Attività dell 9 anima sul corpo stesso in 
ogni sua operazione. Quindi contraddir ella af- 
fatto a quanto nei conosciamo essere proprio 
dei corpi. 
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« » * • • * ■ . té 

S- • • - • , > : .11 
alve, o madre comun, bella Natura, 
Tesoro indefettibile di eterne 
Immutabili leggi! Errò chi disse, (a) 
Te ad ogn' istante annichilar te stessa, 
Te Dio crear ad ogn' istante. Dio 
Te una volta creò, librò te stessa 
Nella stabilità di tue vicende, 
E la sua volontà li chiuse in petto. 
E tu, che sei, pei suo voler, te stessa 
Tanto distrugger puoi, quanto potevi 
Senza del suo voler darti la vita , 
Che dall' essere al nulla il caos stesso , 
Ch' è all' essere dai nulla a vincer resta , 
E vince sol P Onnipotente . Eterna 
Tu durerai, tu sempre egual, se a lui 
Di mutarti non piaccia, o trarti in nulla.* 

Par sì a mirar di questa bassa terra 
L' esterna faccia ognor diversa , P alte 
Torri depresse, i sacri templi e gli archi, 
Opre d'eternità, già polve al vento, 

(a) Cart. e». 16. 
3 
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al 1 1 " * 

Travolti i fiumi, innabissati i monti, 

E morte alfin, che sulle curve spalle 

Dell' aligero tempo ritta in pie 

Vola si rapida , che ovunque è sempre 

Scarna, esangue, senz* occhi, il di cai sorda 

Ferro eguaglia agl'insetti i re superbi: 

A sì misera vista, a tal di vaste 

Ruine aspetto e universale orrore ! \\ 

Par sì, che ad ogn' istante in nulla torni 

Quanto vive, quant'è. Ma guarda il cielo! . •. , 

Fra le opposte virtù, fra gl'inquieti 

Vortici, ond' e rapito e in gira volto, 

Quando un perì di tanti corpi ancora? 

Quando il suo lume al sol, a venner mena 

Le sue fasi alla luna ? Ancor fiammeggia 

Torvo iaarte <U sdegno t ancor sorride 

Il sorriso d' amor Venere bella; 

Ne ancor ne* puri suoi candidi flutti 

Volle il padre Ocean raccor fra tanti 

Astri colei, che per l'altrui delitto 

Orsa fu tra le selve , e stella e in cielo. 

Latra anco il Cane, mugge il Tauro* rugge 

D Leone, e ih suo loco il Cancro, il Cigno, 

E di Giove V augel sta ferino e fisso . 

Han regolato error l' infauste anch esse 

Vagabonde comete sanguinose, 

Che in celarsi , bensì celan sovente 

Lor tortuose avviluppate vie, 

E del ritorno il dì . Ma talor anca 
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Fu benigna Natura ai voti audaci, 
E V uom fida guidò sulle dubbie orme 
D* alcuna sì, che dell'arcano corso 
Calcato ogni sentici*, seguiti i passi, 
Vide leggi e costanza, e dirsi udio: 
O tu , che il tutto penetrar non puoi , 
Da questa a giudicar dell'altre impara. 

Nè poi la terra pur ( qualunque sia 
Della sua faccia il cangiamento e '1 fato) 
Ella in se stessa ebbe a soffrir giammai 
Smarrimento di forze , error non suo : 
Sfabil nelle sue forme; e a tal mutata, 
Se all' esterno mutò , quale uom si muta 
Cui fiorisca improvviso il biondo crine, 
Che mutato , è lo stesso : anzi pur quale 
Un fanciullin, che con grida innocenti 
I suoi caduti lattajuoi piangendo , 
Sorride poi, che compensar si «ente, 
Già di nuovo di denti ordine armato. 

Poiché per lunga età, per urto fiero 
Di tremuoto, o di turbin, se talora 
Sparve un' isola , o un monte , altri sen vide 
Come il dì, che nuotò Delo tra l'onde, 
Dalla terra, o dai flutti ergerne al cielo 
Non so dir di Vulcan se l' ira o 1' arte. 
Fiume a fiume successe, e mare a mare; 
Nè pur solo un vapore al mar poleo 
Febo rapir, che a' suoi destrieri ardenti 
Spruzzasse il labbro spumeggiante e '1 foco 



Delle gonfie narici: e non un solo 
Perì vapor tra le vicende . I nuovi 
Colli s' aggiogan vagamente insieme % 
E in beli' ordin disposti intreccian quasi 
* Lieta armonia di danze e di carole, 
Quanto i primieri un dì: ne puro meno* 
Nè tra meno fiorite omhrose sponde 
Volvono mormorando all'oceano 
I nuovi fiumi il bel tesor dell' acque. 
Bella la terra fu , bella risorse 
Dalle ruine sue, bella fia sempre, 
A cui novella vita, ordin novello, 
Perenne ordine e vita è la perenne 
Mutazion , che al cieco vulgo è morte. 

Ma benché il cangiamento non distrugga 
Ordin , nè forze del corporeo mondo , 
Vero è però, che il cangiamento è sempre # 
Per cui sta la Natura, ed in cui vive. 
Che se 1' alma già una ai corpi in mezzo 
Ciò fosse pur, ch'uno è ne' corpi (se uno 
Ne' corpi v' ha ), se un atomo incomposto 
Ed uno fosse: chi? qual man? qual legge 
Alli corpi comun , nota a Natura, 
Lei sola immota, ed immutata, e sempre 
La stessa , chiuder dentro all' uom potria? 

Perchè immutabil certo, e quella sempre, 
Finche viviam, vìve nostr' alma in noi. 
Che ogaora io son uno e lo stesso : e in mezzo 
Al mutarsi del tutto, uno e lo stesso 



È ognor chi a me risponde: io vidi, io 
Fingi pur , quanto sai , nervi ed umori 
E fascetti e cellette, e lasse o tese 
Corde sembianti all' apollinea lira : 
Distingui a voglia tua V esercitate 
Fibre e l' intatte , i varj moti e '1 vario 
Agir : ad ogni idea suo proprio assegna 
Conveniente separato senso; 
E de' rai sottilissimi del sole 
Il tuo cervel la sottigliezza ecceda, 
E la mobilità: ben troverai 
Come tutte locar , come disporre, 
Congiungere , distinguere , destare 
L'umane idee; ben se non vero, almeno 
Possibile a spiegar l'alto mistero, 
E a dar chiarezza al ver , 1* acuta mente 
Avrà pensiero imaginato ; e ria 
Più facilmente assai, che intenda comò 
Entro al cerebro suo presente ognora 
Possa l'alma sentir quel, che una volta, 
Comunque fosse , impression vi feo , 
Quel , che una volta vi sentì . Ma poi 
Se all'atomo, che primo a sentir ebbe, 
Altro ornai ne successe ; or questo e come 
Un obbiatto in sentir ch'altri sentio, 
Ch' egli mai non sentì , non solo il sente 
( Che sentirlo potria ) , nia lo rammenta , 
E che ancora il sentì , conto ti rende ? 
Ond' è che il nono ornai lustro varcato , 



Canuto il crine , è contegnoso Tti voltò , : 

I giovanili ancor giuochi io rimembro, 

E i lieti di del mio più fresco aprile? 

E alla patria rivolto, a quel sereno 

E puro ciel da questa bassa e foscà 

Senza il Pindaro suo pingue Beozia; 

AI colle, al cespo, al sempre verde ulivo 

Mando ai caldi sospir misti i saluti, 

Là dove d' anni medio , in pregi estremo , 

Estremo eh quanto ! io pur terzo sedea 

Con voi, cantor divini, teco , o Tejo (a), 

Vale d'Ausonia, e teco, in cui trasfuse 

Tutto lo spirto suo Meronte immenso. 

Parali ancora d' udirvi , ancora vedo 

Ondeggianti per P aria le corone 

De' bèi mirti di PaJTo e degli allori , 

Che in fronte vi piovean Febo e Ciprigna! 

Per me , troppo onorato , se talora 

Una o due foglie, che strappava il vento, 

iVeniario in fallo a rallegrarmi il crine , 

Che sono io dunque ? e cosa è 1' uom, che tutto 
Cangiasi ad ogn' istante, e sempre è desso? 
Non in me fra due lustri una potrei 
Scheggia trovar dell' inflessi bil ossa 

- 

(aj I celebri Sigg. Vìtiorelli e Barbieri, li quali 
congiunti a me per le ragioni della patria comune, Io 
vollero esser pure per quelle d'una dolce amicizia, di 
cui mi onorarono sempre. 
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Durissime, su cui se stesso regge 

Ora il mio fral. E tu, ch'animo ed alma 

Deli' eter fermissimo riduci 

Ad un atomo instabile, potrai 

Lei fissa in te trovar sempre e costante , 

Lunga pur fosse la tua vita, quanto 

S' allungò nel gran veglio alma e custodia 

Dell' Argive falangi d' Ilio a fronte ? 

Trecento anni trascorsi, ahi! la mia vita 

Non è ( dicea ) qual fu nell' agii membra , (a) 

Quando in battaglia a ferir primo, al primo 

Colpo il più forte de' nemici uccisi , 

E sparso fra gli Epei spavento e fuga, 

Pari a procella orribile, piombai 

Sul campo , che per V armi abbandonate 

Parea di scudi un pavimento. I carri 

Fur cinquanta , eh' io presi , e ad ogni carro 

Due fux. che domi all'impeto dell'asta, 

Morsero il sino) sotto 1 al mio piede, eroi. 

Or mentre 'ei langue sì, chi vive in lui, 

Che visse pure in lui , che in lui ricorda 

Un' età più felice , un più bel fiore 

Di vigor, di valor, che dice: io fui? 

Come il tutto mutando, unqua non muta »u 

Quell'io, quel tu, che noi pur siamo? E come 

Non altro è dunque, che corporea cosa 

Quest'uno spirto, ch'altre ben dai corpi 

(a) lliaà. XL . ; j 
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E dagli atomi ha lèggi, in mezzo a loro 
Mobili sempre immobile e costante? • 

Ne a questo sol di cangiamento e moto 
Leggi ripugna il nostro spirto . A quelle t 
Che intèrne ai corpi son, e la natura 
Sembran dèi' corpi stabilir, eterne 
Immutabili leggi, a quelle stesse 1 : «• it v 
frvolasi lo spirto, e ai corpi insulta. 
Ch' io ben sempre ammirai V acuto ed alto 
Ingegno di quel grande in sulla Senna (a) 
Nato, ed in riva all' onorata Parma i 
Trasportato fra noi di regal pianta * ' ' < 
L'augusto a coltivar sacro rampóllo/ - 
Che ogni storia librò , d* ogni scienza 
Le vie trascorse , dei sistemi ri falso- 
Bagfior derise, e a cui tanto fu data 



fa) Condìllac suf Vorig. des connoiss. sect. 'e. 
e i , i in tutte le sue opere . Per non riferire une mol- 
tiplicità inutile di passi, basterà ch'io citi il P. Soave 
l&ct. voi. Tu set. a, c. a, h JParve (dice) al Condillac , 
» che le facoltà e le operazioni dell 1 anima si po tesser 
» tutte dedurre da un solo principio, cioè dalla sensar- 
» zione, e tutte riguardare come la medesima se n sazio- 
» ne trasformata in varie guise". La quale opinione 
non nuova , come che Aristotele stesso la combattè con- 
tro Cameade ne* suoi libri dell* Anima, comunemente 
poi incontrasi tra moltissimi autori del moderno filoso- 
fare : Penser c* est sentir; voulóir et juger <? est encore 
sentir, et sentir physiquement . V. La-Mettrie, Diderot , 
e l'Encicl. art. Evidente . 
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Di penetrare fra la nebbia arcana, 
Ove lo spirto uman s' involve e cela, 
Che sorprese Natura, e un'alma quasi 
Ei medesmo creò, quasi l'infuse 
Egli in un corpo, e riprodusse l'uomo. 

Ma poi quanto dal ver non si allontana, 
Né più quello ti par , quando dell' alma 
Ogn' atto , ogni virtù , rifletta o voglia , 
Imagini o ragioni , il tutto in una 
Facoltà concentrò, risolse il tutto 
Nel medesmo sentir ! Già in sentir 1' alma 
Soffre necessità; già in sentir sente 
Delle diverse impressioni a norma, 
Nè puote non sentir, dolce od amaro, 
Soave o ingrato, impetuoso o lieve . 
Talché serviria sol l'alma, se fosse 
Limitata al sentir. Ma sol non sente: 
Poiché se ognor sente in oprar, non sempre 
È V opra sua solo un sentir . Tal sente 
In giudicar bensì di due pensieri 
La somiglianza o '1 differir ; ma questo 
Non è il giudicio suo . Giudica allora , 
Che sul confronto se medesma ergendo, 
Lo ridice a se stessa, ed a se stessa 
Sa del vario sentir render ragione. 
Che s' entro a bel giardin di mille sparso 
Odorifere erbette e fior ridenti 
Veda d' una giunchiglia il pallici* oro 
E ali' acuta fragranza s' abbandoni; 



E veda insieme il bel sanguigno smalto 4 
Onci' è tinta la rosa, e quel ne finti* ' 

Senz'acutezza sì soave odore, ' " * 

Per cui tra' fior, delle sue spine ad onta, 
L'alba la coglie, e ne abbellisce ft eielò? 
Forse perchè da sì diverse insieme ' ( 
Sensazioni è sopraffatta, e sente ,; 
Vario ingiallo/ e il Vermiglio, e vario mólto > 
Dal vivace l'acuto; avvièn> per questo, : 
Ch'ella dir sappi ancor, ch'ella conchiuda, 
Dunque un l r altro non è? Dunque migliore 
Questo è di quel? Ben altro a quel si aspetta 
Loco ed onor? Non la medesma io sonò 
Sensazion, ch'io sento » e varj siamo "i *i J 
I miei pensieri, io stessa, e gli atti miei? ; 
Altro è sentir, e del sentir suo proprio 
Altro è il ghadicio esercitar. In quello 
Sol vedi inerzia d'un passivo stato, 
Una servii coedizione; in questo 
L'attività si spiega, e dice: io sento, ^ 
Sento così, son io, che sento, e approvo. 

Che dir del ragionar ? di quel divino V. 
Atto, che tutto sottomette a' piedi 
L'Universo dell' uom ? Ragiona l'uomo, 
Quando di due pensieri a un tempo stesso 
Presentatisi a lui , V uguale aspetto 
O disugual non conosciuto , altronde 
Chiama in soccorso altro pensier, che in mezzo 
Quasi norma e misura ai due frapposto, s 
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Dal convenire , o differir con lui , 

Il differire, o il convenir deriva 

Dei duo fra lor non comparati ancora. 

Architetto così, che aurate travi 

Reale a sostentar tetto prepara, 

Non ai cedri odorosi ed ai cipressi 

Confusamente di venir impone 

Dalle selve alla Reggia ; ma preciso 

Ne determina esempio , a cui ciascuno 

Debba se stesso confrontar , se vale 

Per conformarsi all'onorato incarco. 

Ma poi certo Varrà, se dell' esempio 

Al paragone non vien manco ; eh' atto 

Esser ciò de', che ad atto e par : e pari 

Sempre due son , che al parogoh d' un terzo 

Egualmente provati, eguaglian quello. 

E fla dunque sentir, sentir fia solo 
Così i giudicj triplicar? in traccia 
Ir di norma cornuti? sprezzarne cento, 
Una serbar? con lei porre a confronto 
L' una appo V altra separatamente 
Le sconosciute idee? non perder l'una, 
Finche l'altra confronti? e fatto alfine 
D'ambe con quella il paragon, da quella 
Togliersi , e rinversar ogni sua forza 
A riunir le già divise, e certa 
Pronunciarne sentenza, a cui di plauso 
Risuoni il mondo , e in cui Dio degli eterni 
Giudicj suoi vegga brillar V imago ? 
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Sarà dunque sentir alle sentite 
Cose ad arbitrio un nome impor? Sentire 
Sarà pur dunque con diverse fogge 
Di desinenza articolar le voci, 
E una lingua formar? Sentir fia dunque 
Dal buono , o reo dell' azioni effetto 
Tale uno spirto esprimer, che già nuova 
Diè vita all' uomo , e nuova faccia al mondo ; 
Quando 1* abisso penetrato , vide 
Del vizio informe il mascherato orrore : 
E , varcate le nubi , in puro cielo , 
U etereo tuo scoprì non visto ancora 
Da mortai occhio intemerato volto, 
Santa Onestate, e il tuo, Diva, che tieni ; 
Neil* incorrotta man Y aurata lance , 
Sempre uguale a te stessa, ed invocata 
Sempre dall'uomo, e vilipesa sempre? 
Egli fu in veder voi, che i bronzi e i marmi 
Scolpì di stabil leggi , e i suoi diritti 
Segnò ai vassalli ed ai monarchi, e rese 
Dilettevol la pace, util la guerra, (a) 

Altro che sol sentir , con mille e mille 
Arti e scoperte ingentilir la terrai 
Che per quantunque alcuna volta il caso , r 

v • ' ' ' 

» 

(a) Certo si diedero delle nazioni intere , appresso 
le quali tutt' altro affatto che dilettevol cosa si è speri- 
mentata la pace, e come Tacito ne scrisse: Pax kaud 
minus quam bellum timebatur. Vit* Jgric. c. ao» 

/ 
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À inusitato voi P ale c' impenni ; 

Poco è veder dalle cadute ghiande, (a) 

Quasi corona , pullulare intorno 

Dell' arbore natio sciame di figli ; 

Onde quinci compor quelP util arte, 

Che, ammansata la terra, ai boschi appena 

Permette il gel de' più deserti orrori . 

E poco è udir fra le palustri canne 

Il sibilo de' venti , o , benché dolce , 

Degli usignuoi tra fratta e fratta il pianto; 

Per quinci poscia P infinita e varia 

Di strumenti inventar musica pompa, 

E misurando con severe leggi 

Determinatamente i suoni e i tempi, 

Unirli seco , e con P umane voci 

Discordi tanto in armonia concorde, 

Nè il senso sol , ma trasportar, rapire 

La ritrosia dell' intelletto istesso . 

Deh ! questo caso tuo , che noi ravvisi 

Ne' versi ancor? e che d'una passiva 

Impression P audace anco non desti 

Imaginar de' vati , il genio , il fuoco 

lAnimator? e non gli angoli e i cerchj 

Del geometra industre ? e P alma e 'l brio, 

Onde le tele il mio Da-Ponte avviva, 

E avviva i marmi il mio Canova? lo vidi 

La Psiche sua: nè fu certo più bella 

■ 

(a) Lucr. I. K v. i56q. 
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Essa, di cui si è innamorato Amore, 

Eppur fra tutte le create cose 
La più bella fu Psiche ì una fanciulla 
Semplicetta, innocente, il di cui pianto 
Era perle , era gemme , ed era il riso 
La mistura, anzi •! fior di quante sono 
Sparse per 1' Universo e grazie e gioje . 
Già 1' ama Amore istesso : e già notturno 
E da nubi protetto a lei venia 
Senza fuoco profan, di pura empiendo 
Estasi celestial T'amata amante, 
Cbe alla fragranza de* suoi baci, al dolce 
Degli amplessi iterar? perchè, dicea, 
M'ami tanto, o buon Nume, e tanto io t* amo, 
Ne ti lasci veder? Che non possMo 
Pender dagli occhi tuoi, vedere il latte 
Del tuo collo, che stringo, e l'ostro, oh Dio!. 
Di queste labbra , che baciar mi dai ? 
Bensì te vedo ovunque il guardo io giri, 

• Te negli astri e nel sol , te nei fioretti 
E nelP erbe del prato . Il mormorio 
Dolce del fonte , e '1 sibilo dell' aure , 
Quello tu sei. Su quante piante ha jl bosco i 

. Son io, • scolpisti : e l'ululato fiero 
Delle Nomadi belve, e 'I dolce canto •> < 
Degli augelletti è voce tua. Te sento 
Ne' palpiti del cuor, te più che altrove 
Entro di me , nel mio pensier . Ma intanto 
Tu in te stesso chi sei , che tanto e tale 

! 

i 
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In altrui ti dimostri? O mio buon Nume, 

Perchè se m' ami tanto , e tanto io t' amo , 

Non ti lasci veder? Mira, che tutto 

Per me noja è il creato , e non più pace 

Ha la terra per me. Così dicea 

Psiche la bella . E rispondeva Amore t 

Che non ti basta l'amor mio? Che brami 

Tu di vedermi ? misera ! e non sai » 

Che vivere non può chi ved^e un Dio ? (a) 

Ed ella: Ebben f purché ti veda, io muojó . 

Ma Psiche è i' alma pur, finsero pure 
L' alma in Psiche i cantor , quest* alma in moda 

- 

(a) Quantunque in questo episodio io spinga V aU 
legoria un po' forse più in là , che non riporta la favo* 
la particolare di Psiche: guardimi Dio pero , che giun- 
ga al miscuglio profano dei sacri dogmi e della mitolo- 
gia. Pertanto non solo è dogma di nostra Fede l'invi- 
sibilità di Dio agli uomini viventi: ma fu opinione an- 
cora de' pagani scrittori, in quanto almeno alla faccia 
di quelle stesse loro assurde e grossolane Divinità. Ba- 
sterà per mille prove la grande autorità dell' Huei., , Ino- 
» lita est apud Graecos aliasque gentes opinio , Deos vi- 
» deri adversos nolle. nec nisi abeuntes et excedentes 
» a tergo agnosci ; quod pluribus locis poetae testan- 
• tur". Ove riporta anche quella statua di Giove cele- 
brata da Callimaco, la quale tenea volte ai risguardanti 
le spalle. Dem. Ev. prop. IV. c. io. Mè certo d'una 
tal vista avrebbe potuto Psiche essere soddisfatta, quan- 
do pure di giorno e senza nubi se le fosse mostrato 
quel Nume. 



Oltre ad ogni sentir sublime e ardente, 
Che tutto abbraccia, e Pinvisibil anco ' 
Dal visibil deriva, e un Dìo si crea, 
E Pama sì, che della morte ancora 
L' armi e '1 furor nel nome suo disprezza . 

Che se Palma ragiona, induce é crea, 
Se attiva è sua sostanza, or dunque indarno 
Corpo si fa. Che da una forza impresso, 
Non maggior , non minor un corpo mai 
Oltre all' impression produce effetto : 
Nè in suo corso giammai Partico strale 
Batter di penna al voi fulmineo aggiunse, 
A cui mossegli i vanni il ben teso arco t . 
Nè mai ristette, o rallentò. Siffatta 
^L'alma pur patirà, Palma se torpe 
Per corporea sostanza : e ben potrebbe 
Languidetto, o vivace sentimento 
Così mutar, come a mutarsi è pronto 
Degli obbietti P incanto ; ma non mai 
Altri obbietti cercar, altri potrebbe 
Sensi co' sensi generar, e tutto 
Il vario dell' idee popolo immenso 
Affienar con sue leggi , unir , disciorre , 
Avvilire, esaltar, come più giova 
Al ben composto suo provido impero . 

Poiché gli obbietti ancor , eh' offre Natura 
O caso a contemplar, non quai Natura 
Li rappresenta , o caso , ella suol tali 

Serbarli ciecamente in suo tesauro. 

- 



Orditi confuso, non digesto acervo, 

E bugiarda talor pompa, o bassezza. 

Che come uom vii sovente ha per costume 

Ricoprir 1* onfa sua di bisso e d* oro ; 

E adorno di se stesso in umil manto 

Non teme il saggio comparir: del paro 

Sogliono gli alti e i bassi obbietti air alma 

In fallaci sembianze espor se stessi. 

E come disperato capitano 

In battaglia campai vinto e disperso , 

Se tutta argine a far nel caso estremo 

La grattinole del regno agita e aduna, 

Le varie etati, il cuor vario, e le menti, 

Oste immensa improvvisa incontro al fiero 

Torrente vinciror, che a tergo inonda; 

Quanti ammassa di più popoli ed armi , 

Tanto cresce il disordine ed il danno: 

Così Natura , che V intero spiega 

Universo a spettacolo, confonde 

D' infra la moltitudine infinita 

Dei varj obbietti e de' più varj modi 

Ogni cosa così, che impedimento 

E povertà la copia sua .si face . 

Se non che qual fia mai sì denso e forte 
Di corpi ammasso, che impedir te possa, 
Divo spirto delP uom ? E chi porrìa 
Te impoverir, che del nativo cielo 
Porti con teco i ricchi don? Disciogli 
L'unite idee, le separate leghi, 
4 



So 

E come il chiede P uniforme aspetto, 
La comun causa, la sostanza, il tempo, 
L'uso, il fin, la concordia, è per tal modo, 
Che insiem le associo idiscongiungi, é in piena 
Dovizia splendi del piùrtferso e schietto 
Oro, ond' è cinta Verità le chiome. 

Che ben spesso talun visti i presttgj 
Delle ricchezze, e degli onor, credeo 
Trovar pace tra quelli, esser contento. 
Invan ; che l'oro all'oro anela, e vidi 
Che il dominio del mondo angusto tcoppo 
Chiudea confine agli Alessandri e ai #kri. 
Cerchisi dunque un cuor, un cuor, che amato» 
Mi riami ed appaghi, altri dicea. 
E lo trovò , Non fur delle colombe ; 
Mai sì caldi i sospir, non mai sì fidi 
Delle tortore i gemiti: ma pure 
L'ire sue, le sue noje, i suoi timori 
Nasceano involontarj ,* e ceppi, e pianto, 
Gravosissimi ceppi, e pianto amaro 
Furono sempre ad un tenero amante 
Per momentaneo ben lungo tormento. 
Idea di contentezza, idea felice 
D' un tranquillo gioir , voi , che congiunte 
Mostra così fra le sue braccia e strette 
Questo mondo fallace, che già pare 
Esservi ( e a chi noi par?) non so s'io dica 
O sposo, o genitor, io vi divisi 
Interamente dai terrestri beni. 1 
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Che piacer? che contento? Qimè! due fidi 

Amici avea: dell' amistà l'affetto 

Così vivo e innocente a me parea, 

Che istilleriami anticipata in petto 

Una gocciola almen di quel divino 

Nettar, che allegra il Paradiso. Ahi lasso! 

Caddero in bionda età: nera ed immensa 

Notte me gli allontana; e il nettar mio 

Son le lagrime allor che più dirotte 

Mescon lor onde coli' onde più tristi 

Del tempestoso palpitante seno. 

Or che fia poi, quando m'arrivi, oh Dio! 

L'infausto messo, che de' miei cadenti 

Buon genitori . . . O ciel , deh un giorno stesjo 

Me rapisca con essi ; ond' io non oda 

La feral voce, nè il senil lor ciglio 

Turbi '1 dolor della mia morte, e'1 pianto! 

Cotal 1' anima impera, estesi tanto 
Dilata oltre a! sentir i dritti suoi. 
Nè già sol sui pensier; che mal potrebbe 
Imperare ai pensier, se questo ancora 
Non soggiacesse a lei vii fango inerte, 
Onde il corpo è composto. Nè vorrai 
Saper da me, come sostanza in tutto 
Aliena dal corpo il corpo muova; 
Che 1' uom tutto non sa ; nè sai tu stesso 
Qual virtù, qual poter dispieghi il sole 
Oltre a Giove e a Saturno, onde incatena 
. Q non ben noto ancor ultimo Urano, 
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£ signoreggia a tante sfere. Io questo. 
Questo ben so, che a corpo inerte, e ad alma 
Non inerte,, anzi attiva, invan s'appropria » 
Una stessa sostanza: e al veder poi » 
Che la scossa del corpo all' alma arriva, 
E muovesi delP alma il corpo al cenno; 
Che di più ricercar? Noi vedi, io dico, 
Che un influsso scambievole congiunge 
Inesteso ed esteso, attivo e inerte? », . 
Forse noi può? Perchè noi può? Se opponi, 
Perchè esteso e inesteso aver non ponno 
Unione fra lor; giacché non puote 
Muover che il tatto solo estese parti: 
Noi vedi tu, che quello in prova apporti, 
Che provar ti convien? Certo è lo stesso,' 
Dir, ch'esteso a inesfeso unir non puossi, 
O dir, che unir non puossi anima a corpo. . 

Mira noccbier , che su spalmato abete 
Valica 1* ocean . Non forse unito T 
Alla nave è cosi, ch'essa lui porta, » \ 
Egli essa regge? E non è ver, che tutti . 
Egli i moti di lei ; eh' ella risente 4 
La di lui volontà? Che cospiranti 
Saggezza e cecità nel (ine istesso 
Veleggiano sicure? Al soffio, all'ira 
Del fremente Aquilon, pallido, ansante 
Ben dalle sirri appena ei ritrar puote > 
Lei, che poc' anzi pel tranquillo mare 
Guidava a voglia sua di lido in lido. 
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Ma pur la salva alfin. O se pur pere 
Ella; non ei così: che ai flutti in mezzo 
E alle mine erge la testa, e ancora 
Colla man vincitrice afferra il porto. 

Ma perchè in più bel giorno disfavilli 
Questa di due varie sostanze indarno 
Contrastata union , e vie più chiara 
Loro opposta natura si dimostri; 
A parte a parte or vien sopra P ignavo 
Corpo V attivo dello spirto impero 
Con meco a contemplar. Perchè taluno (a) 
Non mal forse opporria, che ad uno stato 
Attiva una sostanza, anco potrebbe 
Rendersi ad altro stato indifferente: 
Ed un atomo quinci a due diverse 
Azioni così vario prestarsi, 
Ch' alma attiva in pensar , corpo d' altronde 
Fosse a ogni moto e alla quiete inerte. 

Che s'io ti fo veder, che dello spirto 
1/ attività , quale i pensieri , tale 
Il Corpo ancora e le corporee membra 
Esercita e dispone: allor dovrai w ' 

O confessare apertamente , eh' altro 
Sia lo spirto dal corpo: o dir, che a un tempo 
Inerte e non inerte alla medesma 
Quiete, ed al medesmo movimento 
Trovisi P alma in pari obbietto e caso . 

- 

(a) Stordì. Psycol. p. a. sect. i. 
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Stolta conclusion ! Che se ciò fia, 

Già quel, eh' è, più non è, già terra e cicittl 

Van misti insieme, e di ragione il dono* 

,Non è più don , non più ragione : e V wmo , 

Miserabile uom! parve già un tempo 

11 re dell' Universo, impugnò scettro, . > 

Leggi dettò : fra densa nebbia or chiuso 

Senza onor, senza trono , altro d' intorno, 

Non vede a se, se vede pur, che vuoti 

Spettri e fantasmi, error, delirio, e nulla. 

Nè ornai fia* ch'io da me parli e ragioni, 
Che Alcindo parlerà: quel saggio Alcinoo, 
Ch' or neir ime del suol viscere opache 
Spazia raggiando, or non lontan dal cieli» 
Sopra il Libano altissimo dimora, 
E rimirasi al piè le nubi e Yin;m ^hJb0 
Gran sacerdote e vate, E non già gue^au^ 
Ma don raro del ciel sono 1' aurate ^ > 
Piastre e le maglie e l'aste noderosa, 
Onde egli appar costantemente armato , 
Ch'è fama, ch'entro di Tornita cella 
Chiusa al guardo ed al sol , ove non altro 
Lume splendea, che quel degli occhi suoi , 
Pallade l'accogliesse, a lui davanti nixpr^A 
Disvelata così , come sull' Ida ir* 
Videla pur il Frigio pastorello tym 
Di sua nuda beltà far casta pompa, 
D'altro pudica, che di vesti: e ahi stolto, 
Cui men bella sembrò! D'armi divine 
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Ella coprillo allor, pari alla sua 

Porsegli un' asta, e tal piumato un elmo, 
Quale sopra il suo capo arde, ed ondeggia. 

Or egli un giorno a me là tra le sacre • 
Ombre del bosco augusto in cotai delti 
(Me ne ricorda ognor ) dell'alma e'1 corpo 

I misterj scoperse. Era il suo dire 
Semplice verità: se un fregio atea 
Era il ver , che s' ornava di se stesso . 

Altamente riposto in tuo pensiero 
Stiasi ( dicea ) , che d' ogni senso e affetto", 
D'ogn'idea, d'ogni brama, d'ogni voce, 
Quasi moglie amorosa al fido sposo, 
L' anima al corpo suo la cura affida: 
E come del sentire i primi coglie 
Semi dal corpo ; sì nel corpo ancora • : 
Di que' semi i gran frutti , che all' industria 
JVlaturaron di lei , ripone e serba . 
Fa, che gli occhi la luce, e fa, che fera 
L' aria gli orecchi . All' urto , al tremolìo 
Ogni fibra, ogni umor d'orecchi e d'occhi 
S' agita , ondeggia , palpita , trascorre , 
E sì vario di moti ordine spiega, 
E sì vario se stesso in se conforma; 
Come cangia dell'aria e della luce 

II tremore, il tenor, l'urto, la via. 
Poi giunto all'alma il movimento, in lei 
Già dal corpo, ov' egli è. sostanza in tatto 
Diversa, effetto, com'è par, produce 
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Da quel, che in corpo suol, diverso ancorai 

E quanto è moto, e vario moto, tutto 

Idea nell' alma , e varia idea si face. 

Poi quai gli obbietti in presentarsi al guardo, 

Alle nari, agli orecchi, al gusto, al tatto, 

fonuo siffattamente il lor conforme 

Senso agitar , eh 9 indi a quel moto Palma 

Conveniente idea concepe e sente: , 

Tal l'alma pur del corpo umori e fibre ; 

'Agitando e scuotendo, in modo assetta 

E le fibre e gli umor , che nuovo anch' ella 

Ordin desta di sensi, e nuovo s'apre 

D' idee fonte , e maggior . Erro ? O non tale . 

De' vocaboli suoi tesauro aduna , 

E di quegli altri almi pensier, che appena 

Orma serban dei corpi, e spirto sono ? 

Nè immantinente a cancellar si vanno 
Le impression , che 1' alma , o '1 moto impronta 
Neil' organiche fibre : e quel , che pria 
Soltanto fu di percepir cagione , 
Resta cagion di rammentar, durando 
Egual così, che alla medesma idea 
Porge in sua forma egual motivo eguale; 
Onde il sentire , il rammentare , e quanto 
Giudica la nostr'alma, intende e crea» 
Tutto nel corpo ha sua ragion, di tutto 
Serba il corpo i fantasmi : e quasi carta , 
Che in suoi mistici emblemi raffigura 
Regni e provincie , che non campi e boschi , 
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Nè mar , fiumi , città chiude in se stessa ; 

Ma tanto chiude pur, onde tu puoi 

Vagheggiar le città, mostrar col dito 

L'orride selve, e le volanti antenne 

Tra i flutti e le tempeste addurre ih porto: 

Anche il corpo cosi, quantunque sia 

D' idee privo e di senso , ha ne' suoi moti , 

Ha nelle forme sue quanto allo spirto 

È d' ogni senso e d' ogn' idea cagione . 

Che se 1' alma in se stessa i sensi suoi 

Conservasse e l'idee, certo presenti 

Gli avrebbe ognor; che in lei semplice ed una 

Mai troverian dove occultarsi : e certo 

Non per morbo o vecchiezza avverria mai , 

Che ad alma i suoi pensier venisser meno. 

Tal favellava Alcindo: e a lui d'intorno 
Piegaro intanto lor annose chiome 
Quelle quercie sensibili : ed udii 
Un fremito destarsi , un mormorio 
Fra gì' intrecciati rami e fra le fronde, 
Quale scoppiar talora in pien teatro 
Suole il frastuono degli applausi primi. 
E figliar quelle piante, e cento yidi 
Ninfe leggiadre uscir dalle corteccie, 
Chiuse così d' impenetrabii veli, 
Che in vau occhio mortai s'aguzza, e stanca 
Per vederne i bei volti , il pie calzate 
Di purpurei coturni , e Nussia , e Telia , 
E Mennosia dell' altre ancella e donna , 
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Bulidà, e Logi, che il non lungo crine 
In treccie doma, ed in sul capo annoda, 
Più Dea, che Ninfa. Tenean tutte in mano 
D' ulivo un ramuscel, di faggio e quercia, 
E, tessendo corone, in lieta danza 
Trasvolavan sì rapide e leggere , 
Che delle mammolette e dei giacinti, 
Onde F erba è trapunta , uno non torse 
Più eh' ai baci o ai sospir d' un zefiretto 
L'odorifera fronte o il molle piede. 
Inni a Palla offerian, serti ad Alcindo: 
Cantavan dolce , e dolce rispondea 
L'usignuol dalla frasca, eco dagli antri 
Divino canto! melodìa divina! 
Da aggiugner grazia al concertato in cielo 
Eterno suon drlle stellanti sfere. 

Che se in crear , se in giudicar , se quan 
Impon nome alle cose , unisce * o scioglie 
L'idee rappresentate, attiva l'alma 
Riconoscere è forza ; attiva dunque 
Ferve nel corpo ancor, poiché col corpo 
Voci, giudicj , idee, tutto collega 
Quanto sa , quanto può nel corpo tutto, 
E depone , e dispone , e serba , e desta . 
Inerte dunque , e non inerte a un tempo 
Esser potrebbe in pari obbietto e caso . 
O se pria torneranno al fonte i fiumi, 
E nuoterà sugli olmi il muto armento, 
S' uniran tigri a cervi : è dunque vero , 
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Che quale il pie guardingo, e le pure ali 
Non al rio, non al bosco unqua raccoglie 
Fra stormo sozzo di gracehianti corvi 
Schiva colomba: a lei sorride il prato 
Con più candidi gigli ; a lei più terso 
Offre specchio il ruscel : tal non si accorda 
Colia viltà degl'infingardi corpi 
L'attiva sopra i corpi anima umana. 

O fors' errar ei non potea, che tutti 
Al sentir limitò dell'alma i pregi? 
Ma chi mai non errò ? Nè forse ei stesso 
Allora errò, che al solo tatto ascrisse 
Virtù, che di vedere agli occhi insegni 
Al di fuori di se ? Che se dell' uomo 
Lo stupid' occhio e per due lune immoto 
Nulla sembra veder ; fors' anco è vero , 
Ch' ei bimestre non vede , e che allor solo 
Vede , quando abbastanza disgombrate (a) 

fa) 9 L'appanamento e lo stupore nasce , perchè la 
» cornea non è accora affatto trasparente , e perche U 

0 retina é troppo tenera, e perchè i muscoli con sono 
• ancora hen tesi, e perchè l'umor acqueo non e ne 
» abbastanza copioso, nè abbastanza assottigliato/ e per* 
» che forse la pupilla , come asseriscono alcuni anato* 

1 mici, è tuttavia velala e chiusa da una mcmbranuccia 
» particolare «. Roberti Ànnct. alla lett. di un fanciul- 
lo ec. Nè per tutto questo io mi allontano punto dalla 
soluzione, che diede già ii Lock al problema del Mo- 
lineux . 
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Apron le sue pupille al sol là vitti 
Non che dal tatto insegnamenti attenda. 
Che questo tatto aftier e quando, e dove 
'Al pulcin pipilante or* ora nato 1 
Suoi precetti dettò, del biondo miglio 
I minuti a veder sparsi granelli, 
Dove il rostro rivolga e'1 colpo libri; 
Però che uscito dal suo guscio appena 
E pur cosi, ch'ei si cimenta, e pasce?, 
E il puledro vivace , che in sul quinto 
DI di sna vita, alto nitrendo, segue 
Ali* opre, al corso la feroce madre, 
E declina i perigli, e intende , e sfugge 
Della sferza agitata il guizzo , e 1 suono , 
Qual tatto mai sì celere ed istrutto 
A maestro sorti ? Qual ne sortirò 
L' altre belve del campo, esse, che pure 
Molli dita non han , flessibil mano f 
Dell' istinto che dir ! Ipnato alcuno 
Senso non è. O struggitore invitto 
Delli sistemi altrui , fors' ei pur cesse 
Del sistema all' incanto ? E del sistema, 
Struggeasi allor tacitamente ai vezzi, ! 
Quando soltanto la diletta imago , 
Fiamma de* suoi pensier, rapito in quella, 
In ogni obbietto vagheggiava, e quella, 
In guisa d'uom, che per amor deliri, 
Chiedeva ai sassi, la vedea ne' tronchi, 
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E disdegnava altro veder? Ah lfcomo (a) 
Quanto spesso quel vizio in se non vede, 
Che in altrui sa veder! Ma più frattanto 
Che ad animata dal capriccio umano 
Statua figlia del sogno e del desìo, 
Fosse pur quella, in cui vita ed amore 
Scolpì Pigmalion; io credo a voi, 
Voci della Natura: e più de' bruti 
ÀI non dubbioso oprar , che ai detti umani . 
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{a) Infatti oltre alle prove sistematiche ninna ei ne 
adduce dedotta dall' esperie nta , fuorché quanto osservò 
3f. Cheselden in quel celebre suo cieco, che illuminò • 
Ma perchè poi le osservazioni di M. Cheselden non con- 
veniaoo sempre co* suoi pensieri, bensì avverte ingenua- 
mente i lettori, ch'egli in que' dati luoghi altera al- 
quanto i fatti ; ma gli altera intanto -, o se non gli alte- 
ra, li rifiuta: » Je crois devoir avvertir, que ce n'est pat 
t là precisément ce que rapporte M. Cheselden ... « E 
appresso: » Pour moi, cela me paroit tout-à-fait con- 
* tradictoire; et M. Cheselden ne s'est pas expliqué 
» avec asser de soin « . Condili. Trait. àes sensat. ». 3 
chap. 5 not. a. 
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CANTO Ut 

La .-Liberta 1 .,-. 

» ''"'•> * * 

ARGOMENTO. 

Nobiltà dell' uomo . V Universo creato da Dio 
per gli esseri ragionevoli. Non doversi credere 
perciò , che in tutto V Universo sia ragionevole 
V uomo Solo. La ragione non essere sufficiente 
a dot merito , ma ricetcarvisi inoltre la libertà • 
Cosa sia libertà* Dimostrarsi , perchè si sente. 
Esser infallibile l'autorità di quest'intimo senti- 
mento in quanto alle azioni e alle facoltà del- 
l' anima. Non appartenere a questo sentimento 
gli errori del giudicare * Per questo sentimento 
aver noi una tale certezza dell'anima nostra • 
che minore dei corpi ne abbiamo . Nè perciò 
ammettersi l'idealismo. Se abbiamo sentimento 
interior di potenza . Come sentano la potenza 
quegli stessi, i quali mancano di forza per ese- 
guire ciò , che pur sentono di potere . Tutti gli 
uomini sentire lor libertà. Negata da alcuni fi- 
losofii essere tuttavia evidente per la testimi 
manza del volgo. Confessione della libertà an- 
che tra i maggiori supplicj. I rimorsi. Ss sie- 
no l'effetto dell'educazione. Che quandi anco 
ciò fosse, è pazzia il dichiararvisi contrario. 

* 
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alcuni aver preteso di spiegare eolla remini- 
scenza gli effetti della libertà . Sasso animato . 
Anima umana operante alcuna volta con ne- 
cessità . Il senso interiore sentir queste necessi- 
tà medesime. Gradi diversi di libertà. La remi- 
niscenza perciò non bastare a spiegar guanto 
noi sentiamo in sentirci liberi. La libertà non 
essere la ragione. Non potére la libertà sceglie- 
re il suo male in quanto è mo male: ma per- 
altro poter eleggere a voglia sua fra beni ugua- 
li o diversi. Darsi almeno in pratica eguaglian- 
za di beni. Vano paragone della bilancia . Dio 
esempio della nostra libertà . 1 beni minori noni 
divenir mali al paragon de 9 maggiori. Non es- 
ser contraria alla ragione una libertà, che va- 
glia a trascegliere ciò stesso , che men la dilet- 
ta . Anzi consistere in questo i nobili sforzi 
della virtù . Per quanto il clima e V educazione 
possano influire a formarè de 1 virtuosi, non po- 
tersi però dal clima e dall' educazione derivar la 
virtà. Come il merito derivi dalla libertà. Con- 
fronto d'azioni tra Uomini e bestie. Se la vir- 
tà, che solleva tanto l 9 uomo al di sopra delle 
lesile , è opera della libertà , esserne opera 
tuttavìa anche il vizio , chs lo degrada . Vir- 
là / remi ita : vizio % punito . Escmpj . 
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CANTO III. 



Quanto dunque son io, non tutto dunque 
Di vile creta io son? Dunque non tutta 
L' origin mia, la mia natura io devo 
Alla vergogna d'un notturno amplesso? 
Figlio 1* uomo di Dio , di quel decreto 
Figlio , che ovunque a far sentir capace 
Germini un corpo, ivi uno spirto debba 
Al germinato corpicciuol conforme 
Albergare, e sentir; s'egli non una 
Particella è di lui ^giacché non puote 1 
Parti aver Dio ) : quanto sublime , e quanto 
A Dio simile è l'uom! Privo di corpo: 
Seco è lo spirto suo: va di ragione 
Con lui fornito: ei sapiente; e l'uomo 
Nei sapere esaltato : ei d' ogni cosa 
Creator ; l' uom dell' arti : onnipotente 
Egli; e l'uom quanto può! Cangia, rinnova 
Del suol la faccia : ali' aria , ai venti insegna 
Mortali salme a trasportar sull'ali: 
E all'indomite folgori trisulche 
Della terra spavento, ira del cielo , 
Fa sentir le catene . Ei cinge d' astri 
L'eretta fronte; e con temprata in cielo 
' 5 
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Fra le armoniche «pere immortai lira 
Non ingrati al suo Nume inni gorgheggia. 
E già l'ama il suo Dio, già vuol, che padre 
Ei lo chiami, e l'invochi: al caso, al fato 
Il suo capo sottrasse ; e il mondo intero 
Additandogli : o figlio, è per te, dice, 
Per F alma tua , che quanto vedi io feci . 

E certo , avvegnaché non bisognoso , 
Ma beato di se , sol possa Iddio 
Proporsi a fin dell' opre sue se stesso : 
Certo non fu per F insensate cose) 
Non per le bestie fu, che 'I cibo e '1 sesso 
Conoscon sol, ch'egli in se stesso immoto 
Quasi uscir parve di se stesso fuore, 
E riprodur se stesso , allorché immense 
Dall' Austro all' Aquilon le sue vitali 
Distendendo e incurvando ali feconde , 
Destò la vita , e fe* pregnante il nulla • 
Alla ragion, che Dio conosce, a lei 
Dio risguardò nelF infinita e bella 
Opra delle sue mani * Né già solo 
AU'uom però. Ben altre, e quante (oh quante!) 
Menti e Ragioni abiferan la reggia 
Fortunata del Nume ! Inclite Menti , 
Ragioni eccelse, delle quali a fronte 
Forse l'uomo non è, che smorta face 
Del sole al paragon . Menti e Ragioni 
Avrà Giove , avrà Marte , ed oltre ancora 
All'imperio del sol Sirio, Orione 
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Argo, Arturo, Chlron, e quanti in cielo 
Brillan astri lucenti , onde al suo Nume 
E l'intero Universo altare e tempio. 

Ma qual ara , qual tempio , ove cattiva 
Sotto giogo fatai gema ragione : 
Nè in ciò pure lo spirto a Dio somigli , 
Onrì'è di se medesmo arbitro e donno? 
Corpo l'alma non sia, d'attive forze 
Spieghi il valor , sublime intenda , nuovi 
Crei lumi e sensi; d'ordini, di leggi 
Favelli, e di virtù: se immobil fato 
L* agita e preme ; se nel pensier primo , 
Che la occupò, tutt' i pensieri, e tutti, 
Quasi entro a germe , avviluppati , occulti 
Tali stringonsi insiem gli affetti suoi , 
Ch' un V altro trae : quale si stringe e trae 
Ruota appunto con ruota , o con eatena , 
Ove il robusto e ben commesso anello 
Preso all'anello, e il dente unito al dente 
Volger non può, se insiem rutti non volga 
Gli anelli e i denti , e primo il primo , e 
Jl secondo secondo : ogni potenza 
Già imbrutisce dell' alma , onore e merto; 
Leggi e virtù, tutto è follìa, l'impero 
Vien manco alla ragion , la gloria a Dio . 

Aura di libertà, santa aura e diva, 
Cui sol diè vita dell' Eterno il fiato , 
Tu , che nel cuor te stessa insinuando 
Dell' uom, gli animaléschi moti suoi 
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Trasformi sì, che umani moti, e degni 

Divengon di mercè, degni, a cui tutto 

Plauda l'Olimpo, e un sospir solo, un solo 

Rivolger d'occhi esalti sì, che giusta 

Far potrebbe Medea, pudica Elena, 

E talora un mortai cangiasti in Nume : 

Or' ispira tu me, tu mi seconda, 

Tu , mia Clio , mia Talia , da cui conforto 

Lice solo sperar, sperar pietosa 

Man che in fronte i sudor terga: tu Pali 

Al verso , e al labbro mio presta le belle 

Voci convenienti e le parole ; 

Poich'ora è te, ch'io canto. E tu già sei 

L'arbitra del parlar, tu d'ogni lingua 

L istitutrice , tu, che rose e mele 

E tuoni e lampi del Cefiso in riva 

Mescesti invece di parole , ed ora 

Del Cefiso alle palme Arno chiamasti. 

È dunque libertà quella, ch'ogn'uomo 
Sente potenza in se di scer l'opposto, 
Quando in mezzo due ben locata l' alma 
Uno ne sceglie, o ne dee scer. E certo 
Gran prova è ciò sentir. Anzi qual altra 
Prova maggior? quale possibil altra 
Suli' alma e '1 suo poter ? Non io d' altronde 
So di veder, so di toccar, di udire, 
Nè che ricordo, o voglio, o penso, o sento. 
Negherò, di sentir quello, ch'io sento? 
O potrà darsi mai , ch'io quel non senta, 
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Che sento dì sentir ? I folli sogni 

Riprodurrò della derisa setta, 

Che ignorare dicea , se vive , o sente , 

E ignorar , se il dicea ? Errar poss' io , 

Quando a quello, che sento, eguai presuma 

Un obbietta al di fuor , che a me cagione 

Di senso è sì ; ma non per questo è poi 

L'interno affetto, e il sentimento mio. 

Onde pari talora al gemer fioco 

E al cupo lamentare d'uom, che langue, 

Suona un certo ulular lungo de* cani: 

E in un' arbore opaca , in un macigno 

Vede la semplicetla villanella 

Sotto pallida luna il tristo spettro 

Del morto genitore a brun vestito , 

Che le si allunga in faccia, e a grandi e torvi 

Immobil occhi la rimira fiso . 

Irta il crin , gelo il sangue , a bocca aperta , 

Che gridar crede, e non respira, il tergo 

Volge, e sen fugge, e non sa dove, e sempre 

L'ombra temuta sentesi alle spalle. 

Ma questo errore è di giudfcio , errore , 
Che di là nasce, onde gli oggetti io vesto 
De' sentimenti miei. Tale io poc'anzi 
Su questi passeggiando argin , che quasi 
Ordin doppio d'ombrifere colline 
Serpeggian ahi alla sdegnosa intorno 
Onda pur troppo, ahi! vincitrice: altrui 
Sull' ora , che a tuffarsi è già vicino 
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Febo nel mar , dagli ultimi «noi rajt , 
Salutale additava , e in auro tinte 
Del gran padre Appennin 1* eccelse cime» 
Che poi fur vuote nubi dagli stessi 

Rfìggi consunte e dissipate; ond' io 
Risi della montagna, e riser gli altri 
E di quella , e di me . Degno di riso , 
Quando quel , eh' io sentia , non dubitai 
Lui giudicar, che imperioso parte 
Questo cinto dal mar, dall'alpe cinto 
Paese, ahimè, bello pur troppo! In questo 
Ve>ace pur, eh' io di veder sentia 
Quel color bigio, que' fuggenti gioghi, 
Quelle cime dorate , e quale e quanto 
Il superbo Appennin mostrasi a noi . 

Chi sa, dicea talun (che dall'idee, (ji) 
Le quai sol conoscea, nomato poi 
Ideal >ta fu) , che sogno e larva 
Tutto non sia quest' Universo . 11 sogno 
Esso pur vede, e tante volte e tante 
Vediam ciò, che non è, vegghiando ancora. 
Chi mi sa dir, che serie altra di sogni 
Non sian le veglie anch' esse ? Iddio potrebbe 
Certo farmi sentir , sol che d' idee 
Egli per se l' alma occupasse ; senza 
Che un corpo vile , una bruta sostanza 
Siagli all'uopo me^tier. O tu, che tanto 
.■ . . 

(a) Berkeley 4e prine. «egn. km- 

\ 
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Meni rumor, superbamente avvolto 
Nel lunghissimo pallio, e a scranna assiso 
D'atomi e di materia ad ogn' istante 
Con sopracciglio altier parli e decidi: 
Mira là quello specchio , e quella sciocca 
Scimia rimira, che Pimagin sua 
Contemplando in quel vetro, un suo compagno 
Pensa veder , e gli fa motto , il guata , 
Lo richiama, lo cerca: or cangia solo 
Nella favola il nome, e sappi appunto, 
Ch'essa parla di te. Che il Mondo alfine 
Solo è l'alma e l'idee di lui, che pensa. 

Ne già questo io dirò; che troppo intendo 
Nella costanza degli obbietti, e nella 
Corrispondenza dell'esterne cose 
Colle imagin dell'alma il vario stato 
Della veglia e del sogno . Ma del paro 
Intendere dei tu, che al paragone 
Di quell' interno sentimento , ond' io 
Di sentir sento ciò , che sento , ogn' altra 
Prova è languente , ogn' altro lume oscuro : 
E che più nota è a me la non veduta 
Anima mia , che dei visibil mondo 
L'aspetto, e l'esistenza. Giacché tutto 
Tutto n'avvenga pur; fia mai per questo, 
Ch' io senta , e non vi sia , ch'io quel noi senta , 
Che sento , mentre di sentirlo sento . 

Ma il sentir di sentir lo stesso è alfine, 
Che sentir la potenza, onde si sente: 
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E sentir la potenza, onde si vuole, 

È il sentir di volere . O negherai (a) 

Ogni potenza di sentir ? Ma dunque 

Quello sforzo cos'è, che in noi sentiamo 

In mezzo all' opre nostre ? E allor che curvo 

Sul remo conducea la fatai Argo 

.Tifi j? audace ; e al nuovo mostro l' onde 

Cedean la via meravigliando; forse 

Canuto nolo e spumeggiante il mare, 

E l'adunco timon solo vedea 

Agitarsi in sua mano? o non più ancora 

L'opra sentia di se medesmo , il duro 

Affaticar , V impeto suo , V interno. 

Sforzo , e poter ? È del poter 1* idea 

Chiara al par degli effetti: e quegli ancora 

La sente in se, che ad operar non vale. 

Che non s'illude, no, chi d'ogni moto 

Privo improvvisamente, o della lingua, 

Per fiero morbo , di formar parole 

Tenta invano , o d' agir . In se la sente , 

Nel viver suo la sua potenza , al certo 

Non estinta nell'alma, ancor che inetto 

A riceverne influsso il corpo giaccia. 

Però che illuso Pan , inetto dunque t 

Ai suono ei fia , se disunite e sparse 

Più non rallegran d'armonìa le selve 

Le varie canne dell'infranta avena? . , 

• * • • • a 

(a) Hume , Dan. Sagg, c. 7 e 9. 

0 N 
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Or questo senso è pur, questo medesmo 
Infallibile senso è, che. all' uom dicé, 
Libero sei . Canta il pastor sui monti , 

Sulla poppa il nocchier, cantano a prova 

La propria libertà le selve e i campi . 

E l'innocente prigioniero anch'esso 

Rivolto al suo tiran : tu ben potrai 

Aggravar di catene il corpo cieco; 

Ma quest' alma è pur mia, (dice) . E fra i ceppi, 

E sul palco feral libero muore. 

So che tu il nieghi questo sensore schiavo (a) 
Di tua cupidità , te stesso cerchi 
Giustificar coli' acciecarti . Invano ; 
Poiché non io ; non tu , giudice il vulgo 
Esser dee del sentir , egli , che ignora 
I partiti , i sistemi , e in sua nativa 
Semplicità sol quel, che sente, intende. 

Or dell'arbitrio suo tale e sì ferma 
Certezza ei ti protesta , che ridotto 
Per negligenza sua, per suo delitto 
A miseria od a morte; a se dovute 
Quelle pene confessa, e scarse ancora 
Le chiama alle gran colpe, onde a se stesso 
Perdonare non sa . Perchè non dice , 
Che il destin lo preme'? che dura il trasse 
Necessità? Perchè pretesti e scuse 

(a) Bayle Bépon. aux provine . c. i4o. Disc, sur la 
vie hevr. pag. 73 ce* 
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Non fingè almèn? O se Infinge , or dunque 
Ond'è, che assolto ancor, dentro al suo core 
S'odia e condanna? e tristi sogni, e biechi' \ 
Spettri notturni colle negre faci 
In Dite accese, vedesi d'intorno 
Errar terribilmente? Ogn'aura, ogn' ombra 
Gii è cagiod di temer. Palpita, imbianca 1 
Ad ogni voce, ad ogni cenno. A lui ■■ 
È straniera la pace . Oh bella pace! 
Bella pace del cuor, unico in terra 
Vero ben de' mortali , a Tizio in seno 
Vive invece di- te ( cambio crudele ! ) . 
L' avvoltojo vorace E non il solo ( 
Inferno ha i Tizj suoi * Tra' vivi ancora 
Riproduconsi i cuor sotto l'adunco 
. Rostro ricercator: e Tizio è Tempio 
Abbandonato a' suoi rimorsi in preda. .'. 

Al timor degli Dei cieco ed insano. 
Di FJegetonte al murmure , ed all' ira a . 
Delle Furie, crinite di serpenti , 
Fole da te derise , calpestato : ; 
Religion sotto al tuo pie' superbo : 
A queste sciocche idee, cui scioccamente 
Presta il vulgo credenza ( odo le tue 
Orgogliose parole ) , attribuirai . ; 
Le paure e i rimorsi . Or ben ; ma dovè 
Senza religione, senza Dio 
Tu ritrovasti la natura umana? 
Perchè parli? ed a chi? Deli* uom natura 
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È conoscere Iddio, temerlo, amarlo, 
Giudice , padre suo . Spogliar potrai 
L'agnella in pria del mansueto ingegno, 
Il can di fedeltà, che P uom di questa 
Tema , ed amor. Ben lo tentato, il sai, 
Democrito, Epicuro, un lungo e forte 
Stuolo d'inclite menti, che da lunge 
Tu segui appena, e in lor lume ti perdi. 
Che ne ottennero alfiu? Meno per questo 
Fumar P are d' incenso ? Il fren disciorre 
Per alcun lustro ad ogni vizio: oppressa 
L* innocenza tener sotto il feroce 
Pie dell'ingordo e dell'altero; questo, 
Questo il frutto ne fu. Pianse Natura, 
Inorridì, chiese vendetta al cielo; 
E dopo il breve miserando errore 
Insegnò a prova all' uom , che suo nemico 
E chi contrasta a Dio vita e corona: 
E tu sorgesti dell' inganno fuore, 
Santa Religion, fatta più bella. 

Ma sian pure i rimorsi opra ed effetto 
Dell' educazion : estraneo giunga 
Alla Natura pur quel, ché dovunque, 
Quel, che fu sempre, quel, che violato 
Fu rovina, fu strage, e di ritorno 
Necessità: non questo io cerco . Cerco 
Di quell'intimo senso, onde ciascuno 
Dell' opre sue se stesso arbitro sente , 
E aen lauda , o sen biasma ; ond' anco in faccia 
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Ai tormenti e alla morte il reo confessa 

Di meritar la sorte sua: di quello 

Cerco onde sia, cerco che sia , da lui , * 

Che dell* umana libertate in prova ' • :v ' J ' 

Lo rifiuta e lo sprezza. Ed, è, mi dice, (a} 

La rimembranza del péssató . D* alma 

Indi e di sovvenir prodigo a un sasso, ' " 

Cui più volte per P aria risospinse 

Impeto vario di volub ; l fionda.- 

Or questo sasso pur ( soggiugne ) , a cui 

Fiacca J * inesperta man di fànciulletto 

Oggi die' corso appena; al ricordarsi 

(Poniam cosi) quel volo rapidissimo, 

Onde strisciando con fulminei sibili 

Precorse un dì le cave nubi , e i zeffiri, 

AUor che fu 'da frombolerò Ispano 

Aggiratole Vibrato; avessi èr cuore , 

Come baldo in suo cuor diria, che lento 

Oggi ne' moti suoi, correr potrebbe 

Pari in velocità con Euro e Noto ! 

E diria pur, che in se medesmo alberga 

Potenza tal ; giacche rimembra ancora , 

Che ne usò , che il potè . Ma poi trarrebbe 

Necessità ciascun suo moto : a forza } « -* ìU% * 

Or lento, e pria veloce: e che non puote 

Darsi velocità, fermar suo corso, 

O rallentarlo mai , quantunque il creda . 

(a) Spin.Eth. pag. 584, * i Manichei più anticamente 
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Ingegnoso pensler ; ma che non vale 
Ad esplicar quel, che sentiamo in noi, 
Quando l'arbitrio nostro in noi sentiamo. 
Però che se maggior quel sasso intende 
Che aver moto potria, mentre rammenta 
Un più celere volo , a cui fu spiato ; 
Sente ei perciò , che d' affrettar suoi passi 
Or pur, che lento move, ha in sua balia t 
O uno stato passivo, un poter morto 
È quel, eh' ei sente, a cui sola dar vita 
Puote una forza esterior? Or questo 
Non più sarìa di libertate il senso, 
Ch'esterna no, ma interior, ma sua 
Sente la sua potenza. E questo senso 
Chiaro all'uomo è cosi, che in se distingue 
In un medesmo rammentare, e quando 
È di se donno, e quando al peso, al crollo 
Cede, o necessità, di tue catene. 

Poiché s' è ver , che repentino fuoco (a) 
Di non prevista e non ignobil ira , 
D' Orazio il cuor ferocemente accese, 
Quando di Roma sul trionfo e suo 
Gemer vide la suora, ahi! troppo amante: 
Misero genitor, a cui nel seno 
Non destasti pietà, quando abbracciato 
L'unico ornai di tanti figli, e al pianto 
Sciolto ogni fren , t' udirono i Quiriti 

(a) Lìy. Dee. /. /. i, c. io. 
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Parlar così ? D* infra i tormenti adunque 

Veder potrete pendere da un laccio 

Chi pur ora vedeste a voi davanti 

Entrar fra i plausi vincitor ? Infame 

Spettacolo , da cui torcerian V occhio 

Gli Albani ancor! Littor, va % le man lega, 

Che or ora armale partorirò a questo 

Popol V impero : va , benda la fronte 

Di Roma al salvator: f appendi a un legno: 

Battilo, o qui, ma in faccia a quelle spoglie * 

O fuor, ma dei Curiazj fra i sepolcri. 

Ppìchè in qual luogo questo giovinetto 

Condur potreste , ore noi tolga a tanta 

Di supplicio ignominia un suo trofeo ? 

Ma già Orazio è innocente. Ei la sorella 

Rimproverò» assalì, trafisse, uccise; ■ 

Nè sapea che facesse: intorno a lui 

Fosca era l'aria, raddoppiato il sole, 

E tale in lui fremea torbidamente 

Delle viscere un tremito confuso, 

era fremer di tuon , fremer di mare , 
Turbo, tempesta, nè già ben potea 
Vedere altro, o sentir, che Tira sua. 

Or sì misero stato , e violento 
Improvviso trasporto ad ogni affetto 
E talvolta comun: nè sente allora 
Forza di libertà V uomo , sebbene 
Ricordi ancor, che nel timor, nell'ira, 
Nell'amor, nell'orgoglio, usare altrui 
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Seppe quella pietà, che cièco or nega. 
Errore, obblio, lacrime, rabbia, e colpa, (a) 
E avidità di strage, aveva insieme / 
Pesto Megera, e a fresco sangue misto 
Rappreso al fuoco in cavo rame, e in verdt 
Cicuta avvolto . Indi stillante àncora 
Di vivo sangue e rosseggiante gonna 
Postasi indosso, cbe d'un serpe ai fianchi 
Attortigliato cinse , e in man la face 
Presa , che sangue a gran goecie pur cola ; 
Tal venne, ahimè! sui maculati vanni 
D' Atamante alla reggia , in lui spirando 
Il veleno e il furor tra vampe e stridi . 
Rammentare che vai? Di furor pazzo 
Cede Atamante . E qual potrebbe , oh Dio ! 
Opponer resistenza ? Le colonne 
Della reggia tremaro : impallidirò 
L' aurate porte ; e il sole , il sole anch' esso 
AH' entrar di Megera i rai nascose . 
Per man del genitor trafitto intanto 
Cade il maggior fanciullo, un sole, oh Dio! 
Di beltà, eh' aria volto un cuor di sasso: 
Tutta sangue è la reggia; e inorridita, 
E disperata, sparsi all'aria i crini, 
Con Melicerta in braccio Ino foggia .... 
Misera fuga, oimè! Dove t'innoltri, 
Ino infelice? Ahi quello scoglio! Ahi l'ira 

(a) Met. I. 4. * 481. 
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Terribile di Ghino ! Intorno , intorno 
Mira T órche guizzar ! mira dal pelago 
L'informi foche il glauco muso estollere! 
E che non odi l'alte strida e gli ululi 
Deli' ancelle fedeli ? e il cupo fremito 
Sotto a' tuoi pie' del tempestoso oceano , 
Che i sordi abissi e i gorghi irremeabili 
Ad ingojarti spalancò? . . . Ma intanto 
Già nel mar si balzò, già l'onda fiera 
Le si chiuse sul capo: e figlio, e madre. 
Tal senza offesa al corpo e senza ceppi 
Sente 1* alma talor entro se stessa 
Necessità d' insuperabil forza! 

Ma in sentir libertà, l'alma pur sente 
Sotto .uno stesso rammentar diversi 
Quasi di libertà gradi e colori : 
Nè v' ha sì avaro lido , o in ferro scritta 
D* empio sangue così legge tiranna , 
Che, libero quantunque, uomo infelice, 
Che de&li affetti nel bollor trascorse, ■ 
Uguagli a tale, che a serena mente 
Mediti freddamente il suo delitto, 
E freddamente lo commetta. Or dunque* 
A che reminiscenza? e sassLa che 
Dotati del sentir? Spiega, se puoi, 
Ciò col tuo sovvenir; e spiegami onde 
La bella antica tua pace memorando, 
Quando senza contrasto e senza pugna 
Vivevi alla virtù , pur senti adesso 
i 
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Tanta opposiziòn , tanta fralezza -, i 
Che libero bensì, ma non più quello 
Senti te , qual già fosti ? E fora dunque 
Ciò rammentar? ciò, che talor si sente 
Dal rammentar diverso, e che talora 
Mancar sentiamo interamente in noi ; 
Mentre pur la memoria in noi già vive ? 
Fia bianco il negro , e ria tenebre il sole 
Pria che s'avveri tm cosi aperto inganno. ' 
Senso è dell'alma, non fallibil senso, 
Ciò, che all'uomo dimostri, e ciò, che prova 
L'arbitrio, ond' egli delle cose è donno, 
Donno di se. Che s'ei schiavi talora 
Ne dice, e gli crediam ; se tra i delitti 
Noi ci assolviamo allor : che non a lui 
Creder , quand' anco per sua voce istessa 
Liberi ci dichiara , e i gradi e i metti 
Di nostra libertà conosce é parte f 
Nè libertà è ragion . Alla ragione 
Sta conoscere il meglio : ed appartiene 
A libertà fra il più gran bene e il meno 1 
Prendersi qual più vuol. Non già che possa 
La libertà sceglier suo mal ; che a questo 
S' oppon natura . Se talora il male 
Sceglie, è, perchè ingannata la ragione 
Pur come ben gliel presentò. Ma poi M 
Nè un minor bene è mal, nè in mal si muta 
Fra eguali beni un ben . E opponi invano , 
Che due del tutto eguali beni ancora 1 
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Non mai formò natura, art* compose . ; v » 

Che forse è ver. Ma quanti iticene^ , e quante 

Carceri, e quanti altari , alto di Roma , 

E d' Europa stupor , Volpato mio , 

Da quel dedaleo tuo bulino istesso * 

Su cento e cento candidi papiri 

Incisi , e in atto vivamente espressi , 

Cingon la fronte del medesmo alloro, 

Indistinti in beltà, cerchi del paro, i 

D' ugual pregio superbi ! Poiché uguale 

Ciò pur , che ^ non jb. ugual , torna sovente* 

A lui, che sceglier de*. Nè però penda 

Incerto , immoto , di bilancia jn guisa 

Fra pesi eguali suli* eguali braccia . 

Stolto a pensar! Che la bilancia, inerte 

Corpo , ben essa dall' esterne forze 

Il crollo attende. Ma in se stessa attiva* 

Lo senti pur, che in se degli atti suoi 

Fra i non fatali circostanti obbietti 

Ha P alma ogni ragion . Che se ricerchi 

Di tanta attività famoso esempio* 

Che t'avvolgi fra 1 corpi? Al cielo, a Dio 

Innalza la tua mente, a Dio, che fece 

Nostr* alme a imagin stia ~ Dimmi , potea , 

Beato in se , di queste basse e frali 

Cose bisogno aver? Potevan elle, 

Che non erano ancor, a lui far forza? 

Come dunque creò? Donde ragione, 

Fuorché dal solo 4U0 voler ne trasse ? 
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Che se il solo voler forza è bastante 
Un oggetto a prepor, che mal non sia. 
Quandp fetel non è; minor sia purp 
Uno ad un altro ben: peso , fatica , 4 
Dura fatica, grave peso fia 
Lasciar ciò, che più piace, ond'è più attratta 
Indi stacc^ih^ >vò]ofttà. JVJa poi | rr .. 
Vogliasi, e fassi t e -può , valersi . E questa 
La via dellfc! virtù; di spine ingombra 
Scoscesa angusta via, che /calca il forte . 

Tu la falcasti nell' ingiusta Atene 
Giustissimo Aristide , e tu rinchiuso < > 
Nel bel Xinteima tuo v iujnjin di guen-à, - 
Inclito; JJcipkk. E fe ? slip. >prowe indarno 
Il barbarico lusso d'Oriente, ■ • > r ! 
Che tutt<* corrompea V Italia > e Rdnflu 
Per ammollire il duro» cuor di Caia . : • - 
Sotto lo stesso ciel, dall' àure stesse vv^é - 
Tepide di Favpnio accarezzati, • • ? 

Sulle stesse fiorite, e molli sponde U>. . 
Di qtiel lucido mar, che a Citerea 
Formò il bel corpo di isue bianche spume »j . 
Crebbero al paro , eppur diversi tante 
Di Socrate alla voce il grave Plato, > . p 
Ed il turpe Aristippo : ^nacquer ambo 
In quella Grecia stessa, egli, che leggi : ».T 
Di voluttà , propose alle dolci ombre 
De' lasci vetti mirti , ed ei , ohe seppe 
Del petto de' suoi fidi a Sporta inferno . 
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Edificare insuperati muro . 1 

E vid'io pur in più felici tempi 

Nell'impudico Egitto, in faccia a quella > 

Infame reggia, cbe di sistri, e cetre, 

Di banchetti, e d'amor solo fervea, 

Settantamila io vidi albergo farsi - • 

Del covil delle fiere* crasi il capo, ; ? 

E di «acco vestiti , c'attenuati • M 

Per volontaria fame , al sol di Libia ' 

Affaticar le non avvezze destre 

Coli* aratro, e la marra : ali* arse labra 

Contrasfata una stilla in riva agli ampj 

Vi(rei laghi del Nilo , ove il più dolce 

Mormorio , che su crespe acque gorgogli, 

Par che in sua voce lusinghier ti dica: 

Bevi; e « bacia co* zampilli il piede: ■ * J 

Già sfrondati sul crin, sfrondati, e pesti 

Sul bruno scettro , che dì man gli cadde t 

I papaveri al Sonno; e rotti poi - 

I tranquilli silenzj della notte 

Con incessabil inni , arcane lodi 

Alternando al Signor; miste col cianto . 

Vollero, «Stfero. Cbe non clima, o legge , 

Non esempio s o terror, può di catene 

Generosa aggravar alma tenace 

De' proposili suoi : benché sovente 

Pur troppo, oh Dio! ceda avvilita, e vinta, 

Ai prepotenti influssi, ai vezzi scaltri 

D'urt presente piacer, che inganna, e incanta. 
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Che per quantunque maggior bene ; oh quanto! 
Virtù s'innalzi sui piacer fugaci, 
Che il vizio seduttor offre, ed esalta; 
Pur men piace talor ciò, che più giova; 
Ed è P error umana sorte . Il lampo 
Più che il sole abbarbaglia, e il molle canto 
Delle Sirene i sensi assai più molce 
Che P armonìa delle celesti sfere . , 
Forse perciò non bello il sol ? non dolce 
Il concento del eiel? No, che di male; 
Non veste ognora un ben minor V aspetto 
D'un ben maggiore a fronte. E falso ancora 
È , che un arbitrio a scer ciò , che men piace r 
Quasi stolto poter cieco al suo bene, 
Cieco all'utile suo, ribelli, e insulti 
Al tuo lume divin, bella del Cielo 
Prima figlia, Ragion. Ribelle allora 
Sfrenasi ben, quando ragion più belici 
Di se mostra facendo ai sensi incontro, 
Pure ai sensi s' appiglia . Ma qualora 
Segue; ragion o più diletti, o meno, ; 
Allora amico è alla ragione, allora 
E sua virtù , suó vanto , e sua corona . 

Che, non sempre virtù, non merto è sempre 
L'orme calcar, che tra le spine e i sassi 
Impresse la ragion . Merto , virtute 
Calcarle è allor, quando potremmo il tergo 
Volgere , ed altra imprender via . Che infatti 
Se cerchi fedeltà, volan pur fide, 



E fide anch'esse nelP intatto nidó 1 

Po^an le tortorelle, e le colombe; 

Mansueto è l'agnello, e generosa ! 5 - ^ 

O combatta per l'aria, o> sulla tetra, 1 '* 

L'aquila avvezza a farti «péccWoi il sole # • - 

Disdegna sempre tradimenti e frodi . 

Che laudi l'uomo sol? Perchè in lui tolo 

Bello ti sembra il mite ingegno , il fido i 

Amor, gfi alti costumi, e i sensi £ Appunto 

Perchè da per se stesso &ria ed innalzi 

L' uom sua natura: e da natura invecé 

Traggono i bruti ogni Ibr dote, il cuore 

Dolce, o crudel, la tolleranza, o Pira: 

Immutabili a0e<ti, e ben voluti ' : 

Sfoghi bensì, ma non elètti, e fato, 

Come fato è natura. Onde in sua bella 

Pietà vigil la notte in gravi e sante ' : 

Cure paterne , in casti amor , fra cento 

Infuocati dolcissimi sospiri 

Il tenero usignuol, tal merto ha, quale 

Fra 1' ampie stragi , in cui barbara esulta - 

Orror de' boschi suoi la tigre Ircanff . 

Ma infelici perciò, che d'ogni merto- •* 
Mancano i bruti; almeti felici in questo, 
Che ignorano del par delitto e pena! 
Poiché bella è virtù ! Di sua beltate 
Chi ha cuore , e non si bea? Deh quanto è dolce 
Ad amarsi , a seguirsi ! Quanto dolce ,r - 
Quello sforzo gentile, ond' uom temenda 
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È amando un Dio padre comun, rispetta 
Ne' suoi fratelli un dritto eguale , e forma 
Il suo piacer del giovamento altrui! 
De' beneficj suoi, delle sue cure 
Vede , bella mercede! il pingue alzarsi 
Olocausto alle stelle: e voi pur vede, 
Voi suo Nume accettarlo, a lui distesa 
La benevola destra, e sparso in fronte 
D'un tal «ereno, a cui davanti è nube 
Quel sereno del sol, che il più bel giorno 
D' Aprile avviva f e tutte in se dell' anno 
Le feliei speranze apre e conforta . 

Ma perchè appunto libero dovea 
L* uomo operar , onde* aver merto ; ahi eh' em| 
Ed in sua libertà fiero , sovente 
Rifiutando a virtù l'ingrato core, 
S'appigliò al suo peggior, quello si elesse 
Piacer, eh' emerge dall' altrui rovina ! 
lice (dicea) se piace: e il piacer suo 
Era una voluttà torbida, impura, 
Che avvelenato mei stillando, ungea 
Soavissimamente il labbro estremo. 
Allora fu, che 1* esecrata /da eque 
Fame d'aver, allora fa, che cinto 
Di rose apparve Y adulterio , aliora 
Dolce sembrò ber del nemico ucciso 
Nel cranio la vendetta, e un calle a nuoto 
D' infra un lago di sangue aprirsi al trono . 
Non io se cento bocche e cento lingue 



8 8 

Avessi e ferrea voce e ferreo pettp, 
Tutt' i delitti annoverar potrei, 
Di che l'uom si fe' reo, tutte le pene, 
Onde aggravato fu pe' suoi delitti. 

O nell'arco di pace, Iri vezzosa, 
Che dispiegando di gran ponte in guisa 
Gli smeraldi e i zaffiri, insiem congiungi 
La terra e '1 ciel , che al paro orni ed abbellì 
Tu mi rammenti ancor la ferrea etate, Ì4 * 
Quando perdutamente si corruppe 
Tutto il mondo così , che al cielo il lezzo* 
Ne giunse, ed ira, ed onta* e pentimento 
Sentì dell'uomo il suo fattor. Disciolse 
Dalle caverne sue coperto il volto 
Di caligine densa immane orrendo 
Gigante volator Tumido Noto, 
Di cui la barba è un nembo, e tempestosa 
Nube estiva la fronte, e un fonte, un fiume 
Ogni penna, ogni crin. Giunto alla terra. 
Parve che tutto trasformato in pioggia 
Si dissolvesse il ciel. Ma che gli antichi. 
Gastighi narro, e sopra i più sublimi 
Gioghi delle montagne i rfutti ascesi 
Dell'acque vincitrici oggi, che tutta 
Di vaste onde di sangue Europa allaga? 

Noi da morbido lusso in sen deposti 
D' un' imbelle cultura, in rosea culla. 
Cominciammo a vagir. Crescemmo; ed ahi! 
Come a Sibaji un dì, parver le stesse 
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Foglie di rosa al feanco accarezzato . 
Aspro d' acute paglie , e duro letto. 
Nulla più ne piacea: sazj del bene, s 
Ch' ofire il Cielo benigno all' uom mortale , 
Vagbi di novità , giuoco d' ogn' aura , 
Che risvegli un desir, non più ci parve 
Bella la pace : torbidi , inquieti 
Ci rese, e fieri la mollezza nostra. , 
Che ridir la barbarie? Insiem Natura 
Suol gli estremi congiungere: e quel giogo 
Che per fierezza il barbaro calpesta, 
Uom troppo culto per mollezza abborre. 

Si gridò , libertà ! Dal Tana* al Beti , 
Dal mar Bianco all'Egeo, del fiero nome 
Europa risuonò. Brutti, fumanti 
Del sangue dei lor re caddero i trqni, 
Cadder P are di Dio . Fuggian gementi 
I sacerdoti, e sparsi all'aria i bianchi 
Veli del capo, fuor dei casti asili 
Le discacciate verginelle meste. 
Nel più culto Parigi, e della Senna 
Sulle sponde più molli , alto ivi sparse 
Per immenso di ciel tratto gli orrori 
Del suo trino color 1' empio vessillo. 
Quante ha nubi Cimmeria, intorno tutte 
A quel vessillo s' addensaro : e al fosco 
De' lampi balenar virtù più bella 
Parve il vizio più reo, nato sembrasti 
A regnar tu, di cui con vide il sole 
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Anima più superba, e cuor più vile, 
Mastro d' inganni , ed assetato ancora , 
Quando a fiumi bevesti il sangue umano. 
Lo volle Iddio, perchè intendesse alfine 
Quanto aspettar può da' suoi culti il mondo l 

Ferocemente coli' audace mano 
Il vessillo ei rapì , lo sciolse al ventò, 
E ritto in mezzo di Megera, e Aletto, S 
E di quelle più torvo, il segno diede. 
Tremò la terra, urlaro i monti, il Nilo 
Inorridì , corse di sangue V Istro , 
Corse di sangue il Po, 1' Adige , H Tebro. 
L'Unto di Dio fra le catene innanzi 
Al carro egli s* avvinse . All' Ebro , all' Arno 
Strappò lo scettro, rovesciò di mille 
Anni la gloria suIP Adriaco lido , 
Doppie fe' dal Vesuvio arder le fiamme ; 
Camminando sull'acque in Frisia venne. 
Lui servir V Enno , il Meno , il Veser , V Elba , 
L' Oder, il Ren . La Vistola trascorse, 
11 Crono , il Tira, il Boristene indarno 
S'opposero a' suoi passi. Alte di Mosca 
Incoronate torri, ecco in sua mano 
La terribile face ! In cener sciolte 
Ei v' insulta col piò , voi più non siete . 

Ma già istrutta la terra, arda, o Signore, 
Arda il tizzon, che ad emendarla usasti! 
Odo Europa gridar. Il grido è questo 
Degli orbi padri ; e ne fanno eco i templi 
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Nudi, abbattuti. D'Alessandro in mano 
Ripon Dio la sua spada. E vinto, è vinto 
L'Eroe! Fuggono r forti! E tratte a un cenno 
Dio da' tesori suoi quante \i chiuse 
Nevi il gelato Arturo , a monte a monte 
Le accavallò de' fuggitivi in faccia. 
Trecento mila ne perir disfatti 
Dalla fame, dat freddo, dalla spada : 
Non avanzò un destrier. Tacciasi Canne 
E Maratona. L'infinita strage 
Lagrimaro non tocche Affrica ed Asia: 
Ei, che causa ne fu, sul lordo cocchio 
Via trascorsevi sopra a ciglio asciutto . 
Ricompare sul)' Elba . Anteo non surse 
Più fier dalle ruine. Anteo, cadrai! 
Tutta Europa raccoglieti d' intorno 
Dio , che t' insegue . Oh quante spade ! Oh quanto 
Di cavalli nitrir, sudor di genti, 
Tuon di bronzi fulminei! Ecco nell'asta 
Splende Tupde ! Eccoti Ajace ! E giunto 
Di Te ti il figlio ! E il fatai brando stende 
In mezzo a cento re V Austriaco Atride ! 
Fuggi , ripassa il Xanto tuo , Persiste 
Lega, che strìnge Iddio. Già già divise 
Crollati le mura, e son le porte aperte, 
In Ilio è il vincitor. Quel brando cedi, 
Cedi quella corona , il figlio cedi . 
Appena il mar, che tutt' i mostri alberga , 
Ha uno scoglio per te , che perderai . 
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Fia prodigio il fuggir , prodigio fia 
La Gorgone imbracciar , e mille e mille , 
Impietrar destre , impietrar -aste , e senza 
Versar goccia di sangue, il piè sicuro 
Ripor sul trono, e minacciar la terra , 
Della cultura ultimo sforzo ! Iddio, 
'A me, cbe ne tremai: ridi, rispose. , 
Volsimi, e più noi vidi . Oh travagliato , 
Da sì lung'anni, venerabil Veglio, 
L' aurea stola riprendi , e al crin canuto 
Ricompon la tiara! Oh raro esempio 
Di costanza, e di fè, torna, deb, torna 
Ai sette colli, al rassodato altare! . 
Torna tu dal Tamigi alla tua Senna , 
Figlio del gran Luigi . Odi dall' urna 
Le vendicate ceneri chiamarti 
Del fratello, che in ciel regna con Dio. 
Che se dal trono tuo, se dalla cara 
Francia t 9 avvenne, che un istante ancora 
L* orme altrove, torcessi; ab ti conforta! 
Ciò fu, perchè ogni fraude discoperta, 
Non restasse impunito un empio sola. 
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CJNTÓ IV. • 

V Immortali t a' 

ARGOMENTO. 

• • » 

Dio non castigare costantemente i malvagi sii 
questa terra. Nè forse ciò converrebbeii per qua- 
lunque peccato . Trovarsi in tuli' i popoli la cre- 
denza d'una vita futura. V anima per sua na- 
tura nè soggiacere a morte , nè potere annien- 
tarsi . Se Dio la voglia egli annientata. Valere 
V anima al fine, per cui ju creata', anche dopo 
la morte del corpo . I più illustri filosofi non 
aver creduto questo annientamento. Discorso di 
Socrate . L'anima conservare le sue facoltà dor 
po là morte del corpo . La metempsicosi . Sua 
falsità meno pregiudicievole , che l 'olirà del- 
F annientamento . Non esister più provvidenza f 
nè Dio, se l'anima umana è mortale. Dio es- 
sere lo stesso, che il caso , se pur in tale sup« 
posizione potesse avere esistenza . L' uomo po- 
sto a . caso nel mondo non aver più per fine nè 
la virtù, nè le leggi, ma il suo solo volere. Le 
leggi, che si facessero, non sarebbero obbligato- 
rie , che in quanto vi fosse clù volesse essere 
obbligato . Non basterebbero a renderle cbbliga- 
torie le pene civili. Mancar le stesse pene ci? 
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vili pei doveri d'umanità: mancare pe 9 re. Di- 
leguarsi ogni assu dita per l' immortalità dell' a- 
nùna. L'empio nella prosperità, e il giusto nel- 
la miseria divenire allora una prova* della più 
esatta e perfetta giustizia di Dio. Dio per que- 
sta immortalità consolidare le\ leggi civili , ed 
estenderle fino al cuore ed alla coscienza . Es- 
sere per essa i Sovrani governati insieme , e 
sicuri, ferità di questo sistema comprovata 
dai bisogni dell' uomo * e dalla perfezione , con 
cui fu creato , ed è disposto \e mantenuto il 
mondo visibile . L' uomo né sapere , nè po- 
ter sapere ogni cosa . Ma non divenirgli igno- 
to quel, ch'ei conosce, per l'ignoranza di quan- 
to non sa . Ciò ,, che ignora , non poter distrug- 
gere quanto ei sa : ma quanto ei sta dovergli 
esser regola a giudicare di ciò, che ignora . 
Opposizióni circa al persistere del sentimento 
iteli' anima sciolta dal corpo. Confutazione. In- 
vano aver dubitato dell' immortalità dell'anima 
-umana quelli medesimi % che ne chiamarono in 
dubbio V immaterialità . Né già reggere il dub- 
bio nemmeno sull'immaterialità . Ogni confron- 
to distrutto fra £ anima umana e l' anima delle 
bestie. La vita futura dell' uomo durare eterna* 

* • *. 

• .... ». \ 
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CANTO IV, 
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Grida 



• u *i« i.» : '■• • . » r , * . - • i 
• ' • i » ' . . * " " * ..1 

f 

Paria ?.Ia terra all', empio intorno ^ 
Giusto in punirti è Pio. Ma non per questo 
Vediam , eh' ogni misfatto Jjddiq fra jnoi 
Costantemente col castigo insegua. „ - ; 
Anzi talor lo scellerato io ridi 
Viver felice alla sua colpa in braccio : , t 
Quando fra mille ambasce al buono appena ,, 
Era concesso del tranquillo spirto . 
Quella calma gustar, che ben d'ogn' altra 
Gioja è miglior, ma non è premio t ed anzi 
Di là deriva , onde il suo premio atten4e r 
E certa sta dell'evitate pene. , ;ì 

Nè Dio forse dovria costantemente 
Con eguale rigor ogni delitto 
Sulla terra punir. Però che a lui, 
Che tutto sa , fra due d' egual misfatto 
Egualmente colpevoli non forse 
È noto , eh 9 un in sua nequizia saldo ; 
Provocherà le folgori sospese; 
Quando in lacrime sciolto, e sparso il crine 
Di cener penitente , e la medesma 
Sua colpa V altro a bene oprar rivolto 



Convertirà del suo Signor in laude ? * 

O perdonar non 'converrà giammai 

A lui, che il nostro fral conosce? a lui, 

Che la misera vita , onde noi siamo , 

Lavorò di sua man, che ha cuor di padre? 

Se appena l'uomo è reo, se degno appena 

Egli è di morte, il fil de* giorni suoi ' \ 

Dio già troncasse* oittiè! tutta già fora* n * ^ 

Un deserto ; la tèrra . E dì , ché 1 ali* empio ;> 

Non sol talor sospenderà W pena % *>f 

Ma il suo fulmine stesso in man talora 

Gli deporrà, lo cingerà di gloria, 

La sopita a destar virtù di molti , 

Ad ordir f>ÌÙ bei' fati , o su brutali " 

Genti a portar di sua vendetta il peso. 

Che non sol del presente, ò d'una sola' 1 '"- 1 

Età , d' un popol sol principe è Dio : 11 '"' 

Ma il futuro, e il passato , e quanti sono, 

E furono , e saran regni ed impérj , 

E guerre e paci , e tenebre e fulgori , 

Ed ozio ed opre, e menti e cuor, ciò tutto 

Solo forma un impero , inclitò augusto 

Impero, il vòstro impero, o Re de* regi. ' 

Scorro intorno la terra, e ovunque io mova, (a) 
Vedo templi ed altari, e tale vedo 5 
Colersi un Nume , che in sua manca questo 

Mondo homi • ma oncti'-n AKiÀ 



Mondo bensì ; ina sostien altro ancora 

(aj V. Grot. de verìt. rè/. Chr. I. i 6. aa? L 
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Nell'altra man per noi mondo venturo. 

Là le pene , là i premj . Errerà forse 

Tutto il genere umano ? Avrà creato 

Questa natura Iddio, perchè si pasca 

Di menzogna e d'error? O di Cocito 

Ignei torrenti , o lagrimosa Dite , 

O Tesifone , o Cerbero ! Dunque io 

Di voi paventerò ? Di Salmoneo 

Dunque vero è il destin ? Dunque Issione 

Alla ruota sospeso anco si volve, 

E fra gli angui si stritola e rinfegra? 

L'immane sasso ognor cadente adunque 

Cogli omeri, col capo, colle mani, 

Sudando, ansando, ognor Sisifo spinge 

Per l'erta insù, curvo, e congiunto quasi 

Col ginocchio , che avanza , il mento in fuori 

Sporto e il rattratto labbro? Ahimè la triplice 

Muraglia! ahimè Parroventita aerea 

Torre di ferro! Ahimè l'irremeabile 

Porta, e l'imposte d'adamante solido, 

Cui non Ercol , non Teseo , e non ismuovere 

Potrebbe forza di celeste fulmine! 

Certo V alma non muor . Checché le sole 
Greche , e di Cirra le canore selve 
Aggiungessero al ver ; semplice ed una 
Certo l'alma non ha parti a disciorre, 
Quale il corpo per morte si discioglie : 
Ne può al suo nulla ritornarsi, s'ella 
Sè del nulla non trasse , O forse Iddio , 
7 



l 
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Ch'atomo mai non anniento di tutto 

L' orbe corporeo , si gli spirti ha in ira , 

Ch' essi annientati vuol , essi , per cui 

Diede ai corpi esistenza, ordine, e vita? 

Ma se i corpi disciolti , ei pur mantiene 

Gli atomi lor, che nuove forme, e nuovi 

Non rifiutano fini : or sì fia dunque 

D' ogni potenza destituta e priva 

L'alma, estinto il suo fral, che più senz'essa 

Non vaglia a fine alcun, nè a fine alcuno 

Condur lei possa P infinita istessa 

Virtù, che spezza incontro ai lidi il fiero £ 

Del mare orgoglio, e sopra il nulla appende 

L' orbe quant' è ? Ma dove mai le tante 

Di ragion forze , e d' intelletto ? Dove , 

Sua beila libertà? Dove smarrìo 

Quel genio, e come, onde impe/rar potea, 

E /avvivare, e crear, e sola al mondo 

Del mondo nel Fattor fissare il guardo? 

O dei corpi sovrana , o di ben tutte 

L' opre di Dio la più sublime, o diva 

Alma dell' uom, come cadesti a un tratto 

Da tanta gloria! De' tuoi servi stessi 

Fatta scherno e ludibrio, il fischio ascolta, 

Onde al tuo nulla dal sepolcro insulta 

Quel, che vii ti parea di vermi nido, 

Cenere di cadaveri fetenti: 

Poiché egli esiste almeno, anzi riscuote 

Già già se stesso , e all' aure , e ai vapor misti 
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Suoi disciolti elementi anco solleva, 

E gli accoppia, e gli atlempra,.e varj, e vaghi 

Corpi novelli componendo ancora, 

In onta a te già già rivive . Ahi lassa ! 

Che presumi più tu, di che ti vanti? 

Che se talor di bella fama empiesti 

11 mondo pur; quanto è mai poca, oh Dio! 

Dell 9 infamia al confronto, e dell'oscura 

Vita volgari E che la fama istessa 

Or s' appartiene a f e , se più non sei ? 

O sublimi intelletti! o divin Plato! 
O Zenone! o Pitagora! non questa 
E la dottrina, che per voi s'apprese! 
Non fu per questa, che famoso esempio 
Di pietà, di fortezza, alto levando 
L' avvelenata tazza , a Dio te stesso , 
Ed al suo vero , o Socrate , votasti ! 
Più che i figli e la vita a me (dicea (a) 
Lor che tentarlo di viltate osaro : 
E dicea sì, che non morir, ma al cielo 
Sembrava dispiegar volo sicuro ) 
Parlan le leggi . Egli è per esse , eh' io 
E nacqui e crebbi, Esse nemiche, invano 
Cercherei tra' mortali ombra di pace , 
E dopo morte invan. Che dopo morte 
Altre a queste sorelle imperan leggi , 
Favor di queste, e compimento. Ah Tempio 

(a) fiat, in Phaed. 
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Troppo fora felice, se per morte 
E di pene , e di vita , e in un restasse 
Spoglio de' vizj suoi! Ma fatai bivio 
S'apre dopo la morte all' alma innanzi , 
E là prende ella il corso eterno , dove 
Quel, che porta con se, quel, che la segue 
Cumulo de' suoi mertì, i vizj suoi 
Spingonla , o sue virtù. Deh, ch'io discinto 
Da ogni vincol terren , fido alle leggi , 
Fido alla patria e al ver, la bella vita 
Imitando dei Numi, ad essi, ond* ebbi 
Principio , in questo isfesso dì , per questo 
Fortunato velen rendermi io possa, 
E l'eterno fruir gaudio dell'etra! 

Nè certo le sue doti , il suo vigore , 
Del corpo uscita, l'anima disperde, 
Se pria sè non disperde . Che ragione » 
E senso, e volontà non fregi sono 
Aggiunti a lei , ma di lei stessa il proprio 
Poter , V indole sua . L' alma , che sente , 
Che ragiona , che vuol , è questo il senso 9 
La ragione , il voler . Talché sciorrai 
Dalia neve il candor, dal mele il dolce, 
Da tutt' i corpi la fatai sciorrai 
Ad un centro tendenza , anzi che sciolta 
Di sentire, d'intender, di volere 
Dall' alma sia la sua virtù . Può dunque , 
Può dopo morte ancor dei Nume suo 
La gloria celebrar, può di virtute 
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Ammirar la beltà, sentir puot'ella 
E dolore , e piacer , capace ancora 
Dell'alto fin, per cui del nulla uscio. 
Che pria non crederò da corpo a corpo 
L'alme dunque passar? che non agli astri 
Da questa terra , e di lassù tra noi ; 
Che accinto immaginar l'Onnipotente 
Anime ad annientar , che vaglion anco 
Alla sua provvidenza , ai fini suoi ? 

Era a punizion de' lor delitti , 
Che l'alme trasmigrar dal cielo a questa 
Di vii creta prigion, o fur credute 
Passar^ da noi di più nefande % o meno, . 

Insussistente idea ! Che di delitti . 
Alma non sa, che nuovo corpo avvivi, 
Punita invan se le sue colpe ignora. 
Ne intenderei perchè potente Iddio 
Infinite a crear alme capaci 
Di lor felicità, volesse sempre, 
De' corpi in guisa stolidi insensati , 
Far dell' anime stesse un giro eterno, 
Invido quasi all' altrui ben . Ma questo 
È pur sistema di virtù ! Pur V alma 
V'ha leggi e fini ! E se del Nume appieno 
Non il saper, non la giustizia adegua, 
Vedici almen chi '1 suo Ùio cole , e teme 
Pur la giustizia, ed il saper esaltai 



Sallo Crotone, ingentilita, e tante (a) 
D'Ausonia il san città vaste opulenti t , 
Sicilia , Egitto , e là dove il sol nasce ' i 
L'India, che ancor sei crede, e qumoi ancora 
Ha si gran vanto in mansueto core . (£) 

Ma se , poiché defunto è il corpo , in nulla 
L'alma già pere: ahi! dove un freno allora 
Ai delitti trovar? dove più speme, 
Religione , amor , giustizia , Iddio ? ' - 
Poiché s' oltre al presènte altra non resta 
All'alme vita, idolo cieco, anzi ombra, 
E sogno, e nulla è Dio medesmo. Infatti 
Se vive e regna un Dio ; non è di Dio , 
Dunque l' anima figlia ? E se gli è figlia ; 
Che non tal Genitor la figlia ha in cura? 
Forse indegna ne sembra ? Ma se indegna ; 
Farla perchè? Che s'ei la fe\ se in tutte 
Anzi l'opere sue la prima è questa, 
Per cui V altre già sono : o a lui ne cale ; 
O Dio, no, più non è. Che onnipotente, 
E di scienza eterna ed infinita 
Ornato , Iddio , che senza stento , e senza 
Sollecitudin tutto vede , e tiene , 
E'1 vide, e'1 tenne anzi che fosse: al tutto 
Data quindi esistenza , ond' ei sapea , 
Non per saper : chi mai noi vede ? in questo 

r 

fa) Val, Max. I. 8. c. 7. 
(bj Montesq. I. a 4- c. ai. 
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Eterno suo saper, in questa sua 

Continenza del tutto , universale 

Fatto alma quasi, e universal sostegni, 

Esiste ei sì , che V esistenza sua 

E necessaria provvidenza quando 

Provvedere non è, che questa istessa 

Scienza sua, questo sostegno, a lui 

Naturali ed eterni . O dunque Dio 

Dio più non è: oppur all'alme, all'uomo, 

Al vizio, alla virtù mira, e provvede. , 

So, che un Nume ozioso , e in ciò beato , 
Onde in nulla operar sua vita cova 
Fuor del mondo non suo, tenue insensato, 
Corporeo Nume , dalla dotta Atene (a) 
Pur ottenne gl'incensi i « lo potea 
Là dove assai d' un dormiglioso Nume 
Nume peggior l'adultero, il rapace, 
E l'omicida avean tempj ed altari. 
Ma so non men , che* al folle caso in preda 
Ed alla sorte sua restava intanto 
Il mondo tutto . E quale altra si sia 
D'una Divinità forma mendace:— — 
Benché eterna ed immensa, nè già corpo, 
Ma pensante si finga, e delle cose ' 

m S * * f * m m m 

fa) Parve abbastanza in Atene, onde giustificar Epi- 
curo, s'egli ammise quelle Divinità assurdissime, quali 
sono descritte da Lucrezio nel Uh. 2, e sempre che 
parla de* Numi. 
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Creatrice e sovrana : ove una sola t 
Sola una sia dell'opre sue negletta , 
Nè ordinata da lei : voglia , o non voglia , 
Del par tutto alla sorte abbandonato 
Turbasi V Universo ; e questa vasta 
Mirabil mole, cui già fatta, e innanzi 
Àgli occhi nostri collocata , invano 
Senza niente sublime, alto consiglio, 
Potremmo in parte percepir qual sia : 
Percepir^ dovrem, che tutta senza; 
Mente e consiglio pur dal caso avesse 
Esistenza, sostegno, ordine, e vita. 
Però che se una sol dell'opre sue 
Saper si può, che Dio non cura: dunque 
Ponno senza ragion capriccio e caso 
Di Dio l'eterna imperturbabil mente 
Vincer , rapir . E se il capriccio , il casa 
Sul trapuntò di stelle aurato trono > * 
S' assidono con Dio , non più distinto 
Dio dal caso conosci, e il caso è Dio,. 

Fatto il caso tuo Dio , nulla più dunque 
Natura ha legge y e la virtute è nulla. 
Poiché se a caso uom vive , e vii rifiuto 
E d' un Dio , che il neglige , o della cieca 
Armonìa di que' corpi , ond' è composto 
Questo mondo visibile , qual fine 
In formar 1* uomo aver queste potieno 
Cause insensate , e d' ogni fine ignare, 
Senza fine esse pur, se il caso tono? 
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E nato Puom senz' alcun fine , aria 

Suo voler per suo fine : e il voler suo 

L«gge gli f° r a e nume . È ver , che istrutto 

Da mille danni, da perigli e stragi, . 

Di cui bersaglio e vittima vedrebbe 

Priva di leggi errar seco l'umana 

Stirpe infelice , apprenderebbe alfine 

Pur una legge , e dopo lungo d' anni 

Volger, di leggi risuonar la terra 

Farebbe in ogni lato. Ma dettata 

Dal timor legge, o dall'amor, sol tanto 

Viver potria , quanto ne' petti vive 

Il timore o l'amor, non per altrui 

Fatta , che per chi ama , o per chi teme : 

Legge imbecille, anzi non legge, a cui 

Se pur diede motivo la natura, 

Non quel motivo è fin. Util, piacere 

Ne fieno il fin: già fatti essi non meno 

Suo fine all'uom, perch'ei sei vuole. Or voglia 

Ei dunque, e sciolto è pur, dov'altro il chiami 

O vantaggio, o piacer, che nuova in lui 

Ridesti volontà , fini diversi . (0) 

Ben le pene prescritte, ed il deposto 
Vendicator flagello in man de' Regi 
Potrian ?.... Ma che potrian? Deposto un giorno (2») 
Pel mio voler, pel mio volere stesso 

fa) Rouss. de l'égal. 

{h) Id„ Ltltr. à son un. am. 
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Oggi lo ridomando: e dalla patria 
Agitato , proscritto ; o patria , o patto 
Me più non tien : già la primiera acquisto 
Immunità : libero son . E d' armi 
Fremendo orribilmente; ov' ei pur pera, 
Bello è (dice) il perir , il fiato estremo 
Della sua libertà versando in seno ! 
E i monti di cadaveri , e i torrenti 
Di sangue ostil, onde all'intorno è cinto , 
Dolce porgon conforto al cuore atroce , 
Dolce agli sguardi , che già morto ancora 
Tien sulla sua vendetta aperti e fisi. 

Poi corne i re frenar ? come delitto 
Frenare occulto? o lui , che pur si crede 
( E chi noi crede al fascino , al desio 
D'un prepotente affetto?) il minacciato ■ 
Di sfuggire castigo? Ove punito 
Fora un ingrato cuor? ove un cuor duro , 
Che tra vesti splendente d' ostro e d' oro , 
Tra cibi eletti a regal inensa assiso , 
Nega l'avanzo de' satolli cani 
Al poverel cencioso, e di gran fame 
Cadente , ahimè ! che colla rauca esile 
Voce, che invan con lagrimevol eco 
Lungo ripeton le marmoree volte, . 
Chiede pietà dall' inflessi bil soglia? 

Rendi all'alma i suoi dritti ; e qual di sua 
Natura vale a indestruttibil vita, 
Tal viva: e fatta onde conoscer Dio, 
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Il Dio di tutt'i secoli, par tutti 

I secoli conosca, esalti, adori: . 

Regni Dio sopra Tuoni, eccoti allora 

SvaDir ogni difetto, ecco del mondo 

Ordinata la macchina, rivive 

La beltà , la virtù , degna di Dio 

È l'idea, che n'abbiam, degna diluì 

1/ opera sua ; legge , soggetto , fine , 

Centro , union hanno le cose : e il tutto 

S' incatena così , che una catena 

E il tutto, una catena in man di Dio. 

L' empio allor , che felice in suo peccato 
Smentir parca d'un provvidente Nume 
Gli ordinati consigli; esalta invece 
Di Dio medesmo la gelosa immensa 
Giustizia , che quaggiù suoi premj rende 
A un pietoso sospiro , a un pensier casto, 
Merti non rei , di che fra mille colpe 
Pur talora il malvagio orna se stesso : 
Quando forse non visse uomo giammai 
Perduto sì, che di virtute un lampo 
Nel bujo orror di sue cieche tenebre 
Talor non allumasse, a far pur fede, 
Che umano cuor non può;, volendo ancora , 
Esser d'aspe o di tigre. E a' gran misfatti 
Frattanto appresta la dovuta pena 
Un funesto avvenir. Ma chi ridire 
Porria quel gaudio , che a' suoi giusti Iddio 
11 benefico Iddio, che a questo l'uomo 
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Creò , là sulle stelle , entro al suo seno f . 
Nel suo sorriso, negli amplessi suoi 
Tien pronto eternamente? Occhio non vide* 
Orecchio non udì , mente né cuore 
Non risentì, non ideò giammai 
Piacer che il rassomigli . Mentre in terra 
Gli agita , e affligge : ed è pietà . Che forse 
Troppa di lieti casi aura seconda 
Corromperla lor cuor : potriane almeno . 
La virtù affievolir; che meno è forte 
Chi lusingato è pfc. Ne* guai, nel lutto 
Riconosciamo il nostro nulla: in questi 
L'onnipotente supplichiam soccorso, 
Ci congiungiamo a Dio . . . Fiacchi mortali ! 
Congiunti a Dio pur anco , avvalorati 
Pur dal suo braccio , che la luna e '1 sole 
E F orbe tutto senza error conduce , 
Qual di noi senza colpa in terra vive ? > i 
E i difetti del Giusto il giusto Dio 
Colle brevi del tempo ire castiga. 

Che dico io più? Non d'arbitrario patto 
Il solubile vincolo, cui stringe , 
(Se pur mai stringe) un util vario, un vario 
Voler, mobile più, più fral, che foglia; 
Ma Dio co' premj suoi, colle future . 
Pene F onesto , delle leggi il sacro 
Deposito conferma immobilmente, 
Quanto immobile egli è , di cui vicende 
Volvonsi e tempi sotto al piè. Da lui, " rl 
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Dal guardo suo chi può involarsi ? Cinge 

Tutto il ; mondo di se : nè* sì tra '1 puro 

Sen di tranquillo cristallino rio 

Passa raggio di sol tutte dell' imo 

Letto a distinguer le dorate arene 

E i sassolini lucidi d'argento; 

Che l'occhio suo più chiaro assai non scenda 

Ne' nostri cuor. Desir nascenti, cupi 

Voti e pensieri all' alma stessa quasi 

Non conosciuti, ei pria che l'alma fosse, 

NeH'alma pur, che in sua mente vedea, 

E loco e tempo prefiggeale a sua 

Indol conveniente , aperti e chiari 

Vedea dell'opre al par. Ei , che non vede. 

Son le tenebre luce , e innanzi a lui 

Dello splendor del dì notte s' abbella . 

Nè colla punta d' affilati acciari 
Sull' ignivoma bocca de' tonanti 
Bronzi voi foste, o Re, che incider feste 
Le sovrane ragioni e i dritti estremi. 
Quel Genio fu, che col celeste scudo 
D'adamante infrangibile vi copre, 
Ei fu, che scrisse > e Dio cingeavi intanto 
Della sua gloria, ombre di lui. Prostesi 
Al suolo i più superbi tra 1 vassalli 
Tremaro allor di vostra spada al lampo; 
E audaci sì, che là sul trono stesso 
Armi frammiscbierìan con armi , e sangue 
Con sangue , a Dio fedeli , e V armi e 'l sangue* 



A Dio sacrati a voi sacfrar : v* amaro ,• 
V 1 adoraro in silenzio', al solio augusto 
Sottoposero gli omeri , nè parve 
Un dì più fermo ed inconcusso il cielo 
Posar sul dosso all'impietrato Atlante. 

Ma quel Genio medesmo, o R^gi, intima, 
Siate padri a' soggetti; che tali ora, 
Cui resister non dè forza mortale, 
Poi v'uguaglia la tomba al vulgo vile, 
E a par col vulgo nude alme tremanti 
11 Re de' regi al suo piede v'aspetta. 
Come altero leone incatenato (a) 
Rugge feroce, e de' ruggiti orrendi 
Il carcere spaventa: irto le chiome, 
Igneo lo sguardo, nera fulminante 
Nube rassembra della terra orrore, 
Orror del cielo: colla nervea coda 
L* anche sferzando , aguzza l' ire, e morde 
La cigolante sotto ai duri denti 
Infrangi bil catena: e in quella poi 
Consunti invan gli sdegni, alfin si posa: 
I Re così della celeste voce 
Si fero al suon. E tra candide nubi 
Vista donna apparir d'altero aspetto, 
Che, la bilancia in man, quinci la spada, 
Tante quindi appendeva auree catene, 
Che si libraro alfin: l'ira, la forza 

■ • 

(a) Montesq. L M* cV ' 
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Strette fra' ceppi di giustizia, in quelle 
Achetaron se stesse: e gloria e pace 
Ebbero i regni , ebbero i Re . Disciogli 
Da' suoi lacci il leone ; eccoti in brani 
E gli armenti e i pastori: alle grandi ugne, 
Alle cupide fauci ogn' esca è poco: 
Calpesta quel, che non divora: un 6ume 
Di pio sangue innocente allaga il bosco; 
E peggior della morte un cupo regna 
Silenzio di terror, cbe.il pianto agli occhi, 
E un sospir di conforto ai cuor divieta. 

Dirai forse, eh' io sogno e che deliro» 
Quando di tal perfesion sublime 
E di sì pieno armonico concento, . ^ . 
Pasco il pensier? Sogni beati ! Dolci ^ k % ^ 
Delirj , onde ogni ben la trista attende 
Umanità! Deh non mi scuota io mai! 
Non mai scuotasi uom! Se pur non giova „ 
Una vita ferina e stragi e morti m , ^ , 5 
Ed ignoranza di paterni affetti, 
Di filiale amor, d'amor di sposo. 
Che senza tema di futura vita 
Qual tema esser può mai, che intatto serbi 
Tanto assalito, ahimè! tanto geloso 
Il tuo talamo stesso, o di celesti 
Rose il crin cinto, e di celeste fiamma 
La destra armato, inclito Imen! O quale 
Mortai vorrìa tale al suo sen consorte 
Stringer, che altrui del cuor, che altrui porgesse 
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Dono infame di se? Funesto nome, 
Orribil nome di Medea! Ben forse 
Favola sei , favola son le furie 
Della tua crudeltà. Ma non invano 
Te da Giasone disprezzata io vidi 
Mescer fiamme d* averno , arsa la reggia , 
Incenerita la rivale, e uccisi, 
Uccisi di tua man sugli occhi stessi 
Dell'infido marito, ahi sangue tuo! 
I te ne rei li suoi figli innocenti. 

Ma non io, no, sogno o deliro. Parla 
Per me quanto vediam . Però che s' alto 
Consiglio fu formar, vibrar, raccorre 
Giove, Marte, Saturno, il sol, le stelle 
La terra, gli animali, i fonti, i fiumi, 
Le nubi, il mar, l'erbe, le piante, i semi, 
La vita, il moto: collocar la terra 
Non di Mercurio tra le vampe ardenti, 
Dove ogn' umor svaporerebbe all'aura; 
E tal lei figurar, che quinci e quindi 
A' suoi poli depressa, e quindi e quinci 
In sua depression varia e ineguale, 
Qual le tumultuose ire incatena 
Degli antartici flutti, e degli artoi, 
Tale frange l' ardir , 1' orgoglio frange (a) 

(a) Mais Delambre et Mechain se sont assurés dé- 
puis , que dans V hémisphère boreal les diffe'rens meri- 
dieos ne sont pas de la mème courbure ... Donc nulle 
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Del mortai baldanzoso, e a Dio nemico, 
Che invan cercò fra le create cose 
L' alta cagion dell' ammirando effetto, 
Opra di libertà, certo, presente 
Divin consiglio: equilibrar di tanti 
Corpi la mole immensa e V infinito 
Numero incalcolabile, le forze, 
Il corso, la quiete ; ed a ciascuno 
Ciò dar , che a lui conviensi : nè gi'à solo 
Per anni e lustri, ma per mille e mille 
Età, che SI successero e verranno 
Fra ordinate vicende, e fra rovine, 
Che non rovine son, ma leggi e vita: 
Dunque è ragion, non è delirio e sogno 
Argomentar, che nulla possa unquanco 
Da sì saggio pensier, da sì maestra 
Mano uscire , che non Esso a suo fine 
Tenda, ed a gloria sua. Finita, angusta 
Mente , che il tutto ad abbracciar non vale , 
Quanto ignorare non degg' io ! Ma quello ; 
Che so , pur solio : ed ignorando ancora * 
Quale aspetti destin l'alme; tal pure 
Forza è che sia, qual sua natura serbi , 
Sue doti, sua ragion a lui, che tanta - 

cause physique n'a pu produire son renflcmenl à l'equ 
teur, et soli abaissernent aux poles ... Donc la lerre 
eté créée telle par des raisons de sagesse. 

Biblioth. Brirann. T. 38. 
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Sapienza diffuse ai corpi intorno, 
Ed è dell' alme egli medesmo autore. 

Poiché dell' arti di Vulcano ignaro, 
E accolto in sen del Mongibello ardente* 
Fingi, che ignoti a me negli usi loro 
Siano i gravi martelli e l'atre incudi, 
Le tenaglie taglienti, e gii altri mille 
Neri ordigni a veder tristi, al tatto aspri r 
Cui di Sterope e Bronte appena potino 
Senza offesa trattar le ferree mani : 
Se V arme poi miste fra quelli io veggia , 
Onde fe' l'alto formidabil dono 
La bella genitrice al pio guerriero , 
L' elmo di fiamme acceso , e la lorica 
A nube par, che al sol s'inauri e splenda, 
Il fatai brando, e del raggiante scudo 
Il mistico fulgor, che fama e fati 
Illuminava de' Latini eroi : 
Forse all'elmo, allo scudo, alla lorica, 
Al brando aitier, di cui solo il baleno 
Fia gran terrore alla virtù Latina 
Ed al Rutulo ardir, viva, evidente 
Di divino intelletto arte, dovrei 
Assegnar per cagione il caso cieco; 
Però che sconsigliata opra del caso 
All' ignoranza mia le rugginose 
Forbici sembreriano, e gli scarpelli 
E l' altre agli occhi miei nocive informi 
Masse, che ingombrali la fucina industre ? 
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Stolto , se per P ignoto il noto io nego ! 
E alfin poi fu per quelle masse istesse, 
Ch' ottenner P armi già forma e bellezza . 

Che se ogn' atto dell' alma , ogni potenza 
Si dispiega nel corpo , e al corpo dee 
Sviluppo ed energìa ; chi mi sa dire 
Che non un corpo dopo morte ancora 
1/ alme accompagni , e loro oprar secondi ? (a) 
Quanti con invisi bil corpicciuolo 
Balzando van dentro alla linfa infusi 
Del nostro stesso fYal punti viventi ! 
E forse tal non palpitava ancora 
Delle nostr' alme il corpo, allor che in prima 
Nel trasparente germe apparecchiato 

(a) Fu questa opinione di moltissimi antichi , ed 
anche di scrittori Ecclesiastici di gran fama j come Me- 
todio , e Leonzio , i! quale nel libro contra Vestono ed 
Eutiche ritlettea, non essere meraviglia, se nell'inferno 
vi si patiscano pene di fuoco , appunto perchè l'anime 
vi si trovano con un corpo congiunte ■ Fu poi adorna- 
ta questa opinione dal Bonnet nella sua palingcnesia, o 
bene, o male, che argomentasse. Io ne parlo come di 
una possibilità. Del resto nell' Omilia ottava sopra V He- 
xameron così vagamente rivolge alle donne il suo divi- 
no parlare il gran Basilio : » Quando voi v' assidete a 
* ritesser l'opre di queste bestiuole, quelle fila cioè, 
» che vi somministrano a tanta pompa di molli vestiti , 
» deh! memori della trasformazione del vermicciuolo, 
» prendete di là un'idea manifesta del vostro futuro 
o risorgimento . « 



Incominciò suoi slanci il picciol cuore, 

E un non so che, quasi un orgoglio , e un caro 

Fremito di piacer misto, e ai pena, J 

Parea dire : viviam ? Qual meraviglia , 

Che corpo in corpo viva, e un più bel corpo 

Lucido etereo fuor del career esca 

Della crassa materia , ond' or siam cinti ? 

Non è da un verme vii, non da una sozza 

Stupida ninfa , che P occhiute e d' ora 

Nas< on farfalle , delle basse aurette 

Riso ed onor, cui la rugiada è cibo, . 

Seggio la rosa, e vita stoor? E quando 

Ciò pur non sia ; chi a scandagliar la possa 

Vania di lui, che tutto può? chi mille. , 

E mille annoverar mezzi al suo cenno 

Obbedienti ossequiosi f È desso 

Quel Dio, che Palme ai corpi stessi unìo , 

E di forme sì opposte all' uom die vita . 

Che quanto esser può mai , tutto Dio puote 
A sua voglia crear . La terra , e il cielo 
Sol col volerli ei fece : e cento e mille 
Mondi, voglia; e già sono: e cento e mille 
Che siano, ei quando vuol dissipa e annulla ♦ 
O voi , cui parve il dubbio sol dell' uomo 
Tutto il sapere e P evidenza, o voi, 
Saggi, che dubitaste, non forse anco - 
Potesse Dio di libertà, di mente 
Fornir gli atomi stessi; or come poi 
Quinci credeste ancora in dubbio porre 
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Quella vita avvenir, che all'uomo è fine? 
Poiché se al divin cenno onnipotente 
Contrastato non fosse in questa nostra 
Vita mortale di corporei semi, 
Quella formar , quella serbar, che in noi 
Vive , sente , ragiona , intende , e vuole , 
Alma di se reina , alma pensante 
Nel corpo anco già bruto , anco già corpo ; 
Chi contrastare a quel cenno potria, 
Ch' ei, morto il cieco fral, lei non serbasse 
A suo talento eternamente ancora? 
Forse mutarsi l' immutabil ? forse 
Può non poter doman quel, ch'oggi face? 
Nè me diletta intorbidar la vena 
De 11' acque vostre , o Saggi . E questo il fonte , 
Che apriste voi, voi che di flutto oscuro, 
Quasi mar tempestoso, ricoprendo 
Tutte d' intorno le create cose 
Nell'aurea luce, onde sfavilla il Nume, 
Tale un poter di traveder credeste , 
Che annulli ogni ragion, vinca ogni prova, 
£ giusto il dubitar, e bella e spoglia 
Di pazzo orgoglio, e già saper rendesse, 
Vero sapere P ignoranza umana . 

Ma vano è il dubitar. Poiché non tutti 
D' ogni sostanza risaper fa duopo 
Gli odj , gli amor , le qualità , le forze , 
Ad avverar, che truce una, ed altera, 
D'implacabil fremendo ira natia, 
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Pur d'altra a se nemica risospinge 
Gl'ingrati baci, e i mal offerti amplessi. 
Che se non dei triangoli o dei cerchj 
Ciascuna proprietà ben nota è ancora; 
Forse ignoto è pei Ciò, che non cangiarsi 
Retta angolare in circolar figura 
Potrebbe mai senz'annientar se stessa? 
Che se Dio tutto può , non perciò puote 
Quello, ch'esser non può, quello, eh' è nulla: 
Che qual fora potere il poter nulla! 

Che de' bruti vuoi dir ? Sì t quanti additi , 
Cui Dio fornì di sentimento, tutti 
E d' anima e di corpo i bruti anch' essi 
Vantano onor • Ma non per questo o denno 
Viver lor alme oltre alla tomba, o denno 
Nella tomba morir con esse al paro 
Nostr' alme ptìr . Che come P auro e *1 ferro 
Corpi ambo sono , ambo metalli ; eppure 
Non corpo eguale, e non eguai metallo: 
L'alme non men così semplici tutte 
Ed incorporee , tuttavia diverse 
Son nature fra lor, quanto diverso 
Tengon posto nel mondo, obbietto, e fine* 
Che ben errò lungi dal ver colui, (a) 
Che coli' alma d' un cane un Tullio , un Maro 
Ravvivare credea, sol che si unisse 

i 

* 

fa) Questa proposizione, che fa avanzata dal Bay* 
le, e piac<pie *\X Elvezio , fa dal Bonnet conosciuta as- 
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Con corpo a quel, ch'essi albergaro, eguale. 
Che non sola del corpo V energia 
Opra negli atti dello spirto. V'opra 

Lo spirto ei pur; e mescolata insieme 
Delle forze scambievoli la possa, 
Di due varie azioni un solo effetto 
Ne sorge sì, come vediam talora 
Sorger composto di due moti un moto ; 
E la terra ed il sol di Cintia al paro 
Ambo i passi così , così gli errori 
Moderar, che ogni passo, ogni error suo 
E servitù di duplicato impero . 
Che se alquanto la terra unqua potesse 
Mutar di sua virtù; lo stesso il calle 
Non più saria, che i tuoi bruni destrieri 
Calpesterian tacitamente in cielo, 
Bella diva degli astri , argentea luna .* 
BeDchè uguale nel sol durasse ancora 
Quella possanza , onde secura or siedi , 
E splendi sì sul ben librato carro . 

Maro e Tullio a formar così le stesse, 
Quelle stesse divine anime ancora 
Riprodurre convien, che al ben disposto 
Corpo a proporzion rispondan pari. 
Ch' atta al nostro sermon volubil lingua , 

surda per modo, da non poter nemmeno sostenersi tra 
uomo ed uomo; ond' anch' egli ; che tra uomo e uomo 
1' avea pur asserita , !a ritrattò nella sua analisi dell' ani- 
ma per la ragione appunto, che qui si adduec. 
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Se al corpo badi , ènódan pure anch' essi > ' 
Tanti dell'India vario pinti augelli, 
Tanti de' nostri ancor, che istrutti nosco, 
Favellano tra noi . Ma non per questo 
Là nel bosco natio sciolser inai voce 
A libero idioma, o al canto, al grido 
Di lor propria natura aggiunser suono: 
Perchè se lingua han par, pari non hanno 
Intelletto coli' uomo , anima pari. 

Ma sciogli in dita, ed in pieghevol nodi, 
Poi le dita dividi, e nella forma 
Delle mani dell' uom fendi e comparti 
L' unita del cavallo ferrata unghia ; 
E coli' umana man gli umani affetti, 
(Potè pur dirlo un uom ! ) (a) e l'alma a un tempo 
Nascere, ed il pensier, le voci, e l'arti 
Tutte vedrai nel generoso petto, 
Ch' ora pur nella guerra , e nella pace , 
Quasi un altro se stesso all'uom s'aggiunge, 
E più che T freno, o le squillanti tube, 
Ode i sensi d'onor, di gloria il grido. 
Tanto si vaneggiò ! Ahi cieche menti , 
Che veder non volendo ai pie* del Nume 
Con giustissima pena il reo punito, 
Vorrian sorte di bruti , e in traccia vanno 
Fra le mandre e i covil del non suo nulla . 

Giacché distinguon pure in mobil dita 
Lor zampe armate il re de' boschi aitero 

(a) Helv. Esprit disc, i. 
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Il crinito leon, la tigre ardente, 
La lince, il pardo: e delle mani in uso 
Piega gli anterior piedi l'irto orso, 
E la pigra marmotta , e il topo vile . 
Delle scimie che dir? D'Ercole i segni 
Varchinsi, e di Madera l'arse sponde: 
Ci si ascondano a tergo le felici 
Isolette, che offrirò il termin primo 
Del nostro globo a misurar l'ampiezza: 
Fuggiam P avaro Capo , e le crudeli 
Acque, che lo ricingouo, il gran fiume 
Dell'Eufrate maggior, maggior del Nilo, 
Di cui sul margo vittime innocenti 
I rapiti fanciulli ai vecchj padri, 
E le strappate dai materni amplessi 
^Verginelle gementi, empio mercato 
Apron d' Europa all' avido nocchiero . 
Io vidi Umanità su queste arene 
Ir raminga tra i boschi , e tra le fiere , 
E provocar delle pantere il morso 
Per terminar quest'odiosa vita. 

D'Austro entriam l'emisferio, e là gettiamo 
L'ancora e i ponti sulle coste accese 
D'Affrica, o d'Asia. Eccolo! Il vedi? È questo 
L' uom delle selve . Di gran possa armato 
Torvo gigante in piè ritto cammina 
Sublime il volto , mira il ciel , tornisce 
Di gran polpa le gambe , e liscia e grave 
Jfcpre la fronte , che di chiome adombra , 



Aprigli il petto, è pari un cuor: il cranio 
Levagli , e tale un celabro presenta , 
Quale il nostro s' intreccia , e ** assottiglia : 
Ne meno agile ha lingua fra gli eguali 
Ordin di denti . Ei stesso ci stesso sente 
La somiglianza nostra, e guata, e fisa 
Gli occbj neri d'Irene, il crin di Nice, 
Arde per Glori ; ed ahi ! non rado ancora 
Invan lottante, e lagrimosa. invano 
Al suo pastor rapì la sposa amante. 

È fama pur, (si svergognato è amore, 
Empio così ] ) che volontaria alcuna 
Rediviva Pasifae . . • . Ahimè , infelice 
Vergine, qual furor! Bensì le figlie 
Di Preto un dì per gran delirio folli 
Bestie ere de ansi, e di giovenche in guisa 
Mettean falsi muggiti, eppur nessuna 
Di lor s' avvinse con si turpe nodo ; 
Benché tremando, ad ogn' istante in collo 
S'aspettasse l'aratro, e ad ogn' istante 
Gisse tra i crini sull'umana fronte 
Cercandosi le corna . Ahimè , infelice 
Vergin, tu cerchi smaniosa , errando 
Sui duri monti, un muto labbro, un ceffo 
Orribile, selvaggio : Alceo frattanto 
A te dietro sospira, il bello Alceo, 
Che i notturni uscignuoi vince col canto! 
Ninfe, a cui di quest'antri, e di quest'ombre 
Pose in guardia Natura i sacri orrori : 
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Indiche Ninfe dall' arco d' argento , 

Aspre il manto di gemme, il collo cinte 

Di nate in questo mar lucide perle, 

Che perdenti in candor nuotanvi in seno : 

Date all' arco la man , le grida alzate , 

Tal che atterrito il sozzo si rinselvi , 

Nè in onta di Natura ella lo incontri* > ' 

Eppur quest'uom de' boschi in tutto eguale 
Esternamente a noi , più forse in vista 
Dell' attonito e squallido Utentotto , 
È men docil d'un can, non sa che sia 
Riconoscenza, meno intende; e meno 
D'un palafren, d'un elefante impara. 
Mirai, che il fece Dio^ perchè mirando 
In esso appunto l'uom, chiaro vedesse » 
Che uguaglianza di fral sola non basta 
Al pensiero, all'icgegno, alla parola r 
Alla virtù, alle leggi, all'arti, all'uomo.. . 

Non dunque Dio legislator, non dunque 
Pene o premj alle bestie: e la futura 
Vita è premio all' uom solo , a lui sol pena. 
Perche questa dell' uom vita futura 
S'argomenta, e si sa? Perchè non puote 
Esser V uom senza legge : e perchè fatto 
Per conoscere Iddio, non è per morte, 
Che noi possa esaltar. Or che vuoi dunque 
L'uom confonder co' bruti? Ciòf, che prova 
Dell' uom l'eternità, prova, che al corpo 
Sopravviver brutale alma non deve 
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Fatta pel corpo sol, non perchè pio 
Laudi , ma sol perchè il palesi altrui . 

Eternità! Fia dunque ver? Eterno 
Io dunque durerò? Dunque del sole 
Si estinguerà la lampa , e cesseranno 
Vostre carole, o vaghi astri del cielo; 
Ed io pure sarò ? Alma dell' uomo 
Quanto nobil sei tu : tu , che il tuo Dio 
'Ad onorar nascesti ! Ogn* uom, che vive, 
Già cerca eternità, l'ama, la vuole, 
Ne fa sua speme; che maggior si sente 
Della miseria di sei lustri e sei . 
Che non eterno Puom, se eternamente 
Può il suo Nume esaltar? che non eterno, ' 
Se certo è pur , quant' è certa di Dio 
La provvidenza è V esistenza , eh' una 
Futura vita ai premj ed alle pene 
L'uom dopo morte, qual si me rta , aspetta? 
Certo premj di pace , e di Dio degni 
Fiano i premj di Dio: nè pace mai 
Gustar potrà, serena pace e vera, 
Chi tale un ben , sommo quantunque , ottenga 
Per cui gli è forza palpitar. Che dunque? 
Gel di sospetti ed ansietà di voti, 
E peggior del morir cupa incertezza 
Avrà mercè chi serve a Dio , di tutti 
I sovrani il più grande, il più gentile? 
Di cui gloria è il giovar? natura il bene? 
Premierà per punir ? Che pena ha certo , 
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Quanto opulento è più , chi le ricchezze 
Ama , e le perde : e sul suo trono istesso 
Se non ben ferma la corona in fronte 
Sentasi un re;- di tanti e sì varj agi, 
Di tanta possa e tanto onor, di cui 
Prodigo è un regno, un sol piacere, un solo 
Respir non ha, che siagli pace . In atto 
Di cader sempre, e di ferir, gli pende 
A un crin sospesa , sopra il capo ignuda 
Acuta spada ; onde al più vii rivolto 
De' suoi vassalli ei re, quell'abituro, 
Quell'informe tugurio, e'I duro letto 
Invidia, ahi lasso! E là placidi almeno 
Dormonsi i sonni ( ei dice ) , e là tranquilli 
Passano i dì ! Sicuro al pascol guida 
L' agnelle il pastorel , sicuro miete 
L' agricoifor : e quanto dolce è poi 
L'innocente sorriso, il puro fuoco 
De'lor fedeli e imperturbati amori! 

Che poi là pur sopra le ferree porte 
Della prigion dolente, ove a' più rei 
Misfatti arde il castigo, a fosche note 
Tinte di sangue, non placabil scrisse 
La divina Giustizia: O voi, ch'entrate, 
Qui speranza non entra: il regno è questo 
Del dolor sempiterno . E invano parve 
Troppo lunga infierir d' eterni mali 
La pena ad un fallir finito , e breve . 
Perchè non poi pena infinita è quella, 
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Quantunque eterna , a cui legge , e misura 
Fra gli eterni dolor prescrisse Iddio; 
Ond* anco immerso in più gran lutto geme 
Il malvagio peggior. Quindi anzi serba 
Proporzion lo stesso eterno duolo 
Colla natura e coi delitti nostri. 
Ch' ove s' intese mai , ov* esser punte , 
Che dal corto durar dei perversi atti 
Lor durata prescrivasi alle pene? 
Bastò a Tereo un momento , e già tradite 
Fra mille scempj ed inauditi orrori 
Perir la moglie , e la cognata , e il figlio : 
Basta un momento un innocente padre 
A svenare , od un re : solo un momento , 
Un detto basta a ottenebrar la luce 
Non dirò d' un eroe , ma quasi ancora 
Quella , ond' arde il sereno occhio di Dio : 
E fia dunque un momento anche la pena? 
Stolto! non vedi, oimè! che mentre ancora 
Carcere eterno e interminabil guai 
Temiamo ; pure di delitti inonda 
La terra orribilmente? Or dì, che fora, 
Se speme anco splendesse, e con supplicj 
Meno ch'eterni ci agitasse il Cielo? (a) 

(a) Nam si cium Superos tremimus, dum fulmen 
Olympi | 

Terribilesquc minas, iramque Tonanti*, et Orci 
Supplicia, aetemosque Èrebi exhorrescimus ignesj 
Peccamus tamen , ac terras «celerà omnia mergnnt: 
Quid sì viudictae nuUus timor? Uudique caedes, 
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Or di me che sarà? Non più per quanto 
Tarda il destin morte m'assegni, io tanto 
Quanto vissi vivrò. Forse un istante, 

Solo un istante mi divide, oh Dio! 
Dalla vita im mortai ! Forse la tomba 
Aprì sue fauci ad ingoiarmi ! Sempre 
Sarò dunque infelice, o sempre lieto? 
Qual fìa per me 1' eternità ? Se miro 
La, mia vita trascorsa , i falli miei , 
Tutto devo temer; se a te rimiro 
Fonte d'ogni bontà, Dio del mio cuore, 
Ch'io, traviato ancor, sempre adorai, 
Devo pure sperar. Sperar? E invano 
Parlerà dunque la giustizia? invano 
Fremeran le saette a' rei d' intorno ? 
Invano sì ; che d' un pentito figlio 
Non più rammenta il genitor le offese; 
Non più fuoco i suoi sguardi , e non più sdegi 
Serban le labbra sue: lacrime, e baci, 
Baci di pace , e lacrime di gioja 
Piovono ai figlio in fronte, al figlio in seno 
Dalle ciglia più belle assai del sole, 
Dalla bocca d' ambrosia onnipotente , 
Che disse , e fatto fu , chiamommi , e vinse . 
Le fulminanti braccia al collo intorno 
Avvinte dolcemente , avidamente 
Languiscon sì , che all' estasi divina 

Undique flagitia ; atque hominem natum esse pigeret . 

Antil. Lib. f. v. 5i8. 
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Risente anche il mortai che cosa è amore . 
Ahi cieco amor di questa terra! Ahi quanto 
Misera bil tu sei , quanto sei vile ! 
Ne amor , no , non sei tu . Te V onda irata 
Del mar produsse, te di Scilla infame 
Allattò il dubbio petto , e i dardi e P arco 
Agli omeri una furia, oimè ! t'appese. 
Mira per te dal curvo scoglio il salto 
La virile spiccar Musa di Lesbo: 
Mira per te sulle deserte arene 
Della Scizia crudel esule afflitto 
Il tuo stesso Cantor: e fuor di senno 
Ei, che tant' alto osò, che cielo e Numi 
E Flegetonte calpestar credea, 
Darsi per te di propria man la morte . 
Quanta fammi pietà ! Cigno sublime 
Innamorava del suo canto 1' aure , 
E destava armonìa dove più dorme! 
Mormorar flebilmente l' Ippocrene, 
E sibilare in lamentevol suono 
S'udirò al suo morir d' Ascra e di Pindo 
Le sacre quercie , ed i vocali allori , 
Che non più mai di risuonar sì dolce 
Sperarono d' Urania e di Sofìa 
Ai severi precetti , ai sensi arcani . 
Misero! che dovea far fede al mondo, 
Come rose e viole e scherzi e riso 
Non intessono i giorni all' uom superbo , 
Ch' osa negar una futura vita. 
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DEDICATO 

Al Nob. Sia. Conte 
ARNALDO i.° ARNALDI TORNIERI. 
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CANTO V. 

Prove Della Fede sulle medesime verità* 

■ 

ARGOMENTO. 

i 

Introduzione . Origine dell' uomo secondo là 
Fede. Distinzione evidentissima delle due so- 

• 

stanze. Immortalità dell'anima. Quest' immor- 
talità non essere stata ignota al popolo Ebreo 
prima della cattività Babilonica . Legge del cuo- 
re , e Legge scritta , ossia la promessa e la ser- 
virà . Oltre la Legge scritta essere trapassata 
agli Ebrei la promessa. Dio fece questa pro- 
messa fin dal principio de 9 tempi al primo uo- 
mo medesimo. Adamo ornato da Dio di doni 
meravigliosi di natura e di grazia . Sua libertà 
assoluta. Essere caduto in peccato alla prima 
tentazione. Avere col suo peccato perduto se 
stesso , e tutt* i suoi discendenti. Non avere 
però perduto le doti naturali dell 1 anima . La 
libertà a noi rimasta non potere prender de- 
terminazione da per se stessa, che tra i beni 
della natura; ma esser capace di sanità e di 
con/orto, e quindi sovvenuta e risanata di 
ascendere ancora fino a Dio. Dio la risanò, 
e la sovviene . Trinità di persone neìV unica 
natura divina. La seconda Persona si ja uo- 
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mo per la salute degli uomini , e per costi- 
tuirsi mediatore tra essi e \Dio . Uomo-Dio , 
e immensità de 9 suoi meriti. Quantunque l 9 uo- 
mo risanato ed avvalorato così sollevisi ai di 
sopra di sua natura, e possa già oprare, ed 
opri pure talvolta i veri beni dell 9 eternità, non 
però esser arbitro assolutamente della sua eter- 
na salute. Chi vuole oggi il bene, non poter 
assicurarsi, che il vorrà sempre: nè darsi uo- 
mo, il ' quale alcuna volta non pecchi. La sa- 
lute dell 9 ut mo non dipendere adunque dalla 
sua libertà . Se la morte il coglie nel momen- 
to, in cui vuole il bene, ed è giusto, essere 
questo un dono di Dio. Essere maggior dono 
ancora, se già caduto non lo abbandona. Dio 
salvare altresì senz 9 alcun merito proprio un 
numero prodigioso d 9 infanti. Salvasi dunque 
chi da Dio si vuol salvo, E % dunque un dono 
di Dio la perseveranza finale : e chi pure si 
salva con meriti proprj, non però salvarsi per 
li meriti proprj . La Predestinazione . E % giu- 
sto Iddio, quando castiga un peccatore: è buo- 
no, quando ad un altro peccatore perdona. 
Perchè con un peccatore usi la sua giusti- 
zia, e perchè con un altro usi la misericor- 
dia, essere un suy retto, e santo, ma imper- 
scrutabil giudicio 1 Condurre egli gli uomini ad 
operare quel bene, eh 9 ei vuole: nè permettere 
all' arbitrio de 9 malvagi ogni male 9 ma quelio 



Digitized by Google 



i33 

solamente , eh 9 egli in bene trasmuta , e alla 
santità inserve de 9 suoi sapientissimi fini. Così 
Ja egli tutto quello, che vuole in cielo ed in 
terra, nè la sua volontà va mai disgiunta dal- 
la sapienza e dalla giustizia, onde regola il 
tutto. Come resti veramente Ubero V uomo sotto 
i divini regolamenti. Caino. 
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Del cielo onnipotente apresi intanto 

La stellata magion ; e dell' Eterno 

Di sotto ai piè, dove prosteso, e gli occbj 

Per riverenza con l'ali velato 

Sfavasi un Serafino, io, lo vid' io, 

Nè già dormendo , del gran Nume al cenr 

Rapidissimo sciorre i vanni d'oro, 

E per l'aere liquido scendendo, 

Con lunga striscia di purpurea luce 

Fender V ampiezza degli eterei campi . 

Quasi macchia nel sol, tale ap parìa 

In mezzo ai raggi dell'eterno Sole: 

Ma dell* Empireo uscito , ei del suo lume 

Soverchia gli astri, fa sparir l'aurora, 

E al girar d' uno sguardo ecclissa il sole . 

Sceso a noi più vicin, d'etere puro 
Si tese innanzi un vel , che d' auro fece , 
Nè visto più, ma pur palese, in faccia 
Mi ristette nell'aria, alto da terra 
Alta quanto da noi compie il suo giro 
L' argentea luna . Ivi fermossi : e tale 
Risuonò la sua voce entro al mio cuore. 
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Perchè tra i fior mendaci, in riva all'acque. 
Torbide d' Ippocréne anco f aggiri ? 
Nè ten prende rossor? Taccio, che l'onde 
Santificate del Giordano in capo 
Ti rinversò quella divina Fede, 
Per cui t' accolse in suo figliuolo il Cielo • 
Ma dallo Spirto del Signore eletto 
À sacerdote suo, di cui sul labro 
Suona ogni dì la non fallace legge 
Uscita di Sion ; come le fole . 
Della Grecia idolatra al labro stesso 
Non temi consegnar , ridir que' carmi ? * 
S'ami canto immortai, sai pur di quali 
Inni echeggiano ancor gli antri e le selve 
Odorose del Libano! E le basse 
Onde del Cedron mormorar s' udirò 
Dolce così, che il baldanzoso Eufrate 
Cesse aj vinto la palma, e indarno chiese 
Di sì cara armonia far lieti intorno 
Gli ombrosi .salci della regia sponda. 
Quale t'ammalia error? Cui piacer vuoi? 
Certo aj tuo Dio non già, non alla corte 
Disingannata de' Celesti - Iddio 
Anzi mandami a te : Correggi , dice, 
I falli tuoi. Guai se toccar più tenti 
» Le corde ree delia profana cetra ! 
Guai del greco saper s' anco ricordi 
Le superbe dottrine, e i folli vanti! 
Che vai , se il ver dicesti ? Il disser anca, 
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Tanti il dissero pur, che Saggi appella 

Non saggio il mondo . Ebben ! Alla Jor voce 

Dimmi , chi s' arrendè ? M' addita un regno , 

( Che dico un regno ? ) una città m' addita , 
La quale istrutta da que' saggi alteri 
Quella virtù ', quella pietà seguisse , 
Ch'essi insegnaro, ne seguir pur essi? 
Vostra ragion , vera quantunque , invano 
D' un* errante ragion vuol farsi guida ; 
Ch'uomo ad uomo non cede, e già s'irrita, 
Non sì convince il rinfacciato errore . 
Vince Dio sol 1' umano orgoglio : ei solo 
Farsi un popol potè del mondo intero; 
Regna egli sol . Di Dio ministro parla 
Tu il linguaggio di Dio . Tult' altro è colpa 
Per te , follìa per l' Universo , e danno . 

Così parlò quel Serafino. Oh Dio! 
Arnaldo, che sarà? Tu, che del fuoco 
De' Serafini stessi ardi, e ti struggi, 
Tu , che mortai vivi sull* etra , Arnaldo , 
Deh! con Lorenzo, il tuo chiaro fratello, 
Cui strinse teco d' un medesmo amplesso 
Al grato seno il gran Cantor di Manto, 
Tu mi reggi, e m'assisti. A me quell'arpa, 
Che un angiol già t' appese al collo, e canta 
Soave sì le candid' alme , il santo 
Cuore della tua sposa, e Muzio tuo, 
Alme felici in ciel , tra noi felici. 
Rese immortali da' tuoi chiari carmi ; 
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Quella tu porgi a me. Dì quella armato t 

Tu le nubi trasvoli, a Dio t'unisci, 

E fatto guida a' figli tuoi, sicuri ijnm'\<l 

Scorgi essi pur per V ardue vie dell' etra ; 

Incliti figli, onor d'Italia, a cui 

Non il nativo Bacchiglion , ne soli 

Titiro e Melibeo sulle befl* acque 

Del puro lago Ocneo, nè sola applaude 

La Brenta mia, che sconsolata il nudo TF 

Margine mostra, e l'incendiato ponte *mou *iD 

Che per lor rivedrà: ma V Istro istesso, 

L' Istro guerrier dalle vittrici sponde 

(Nuovo ai Veneti onor)! (i) la rosea al petto 

Meritevole e integro invia sua Croce. r, - 

Orgoglioso mortai , ascolta dunque 
La voce del tuo Dio. Smarrito, cieco, ; ^1 
Reo, disperato, nel suo cor paterno 
Risvegliasti pietà più che disdegno. 
Ti prese ad istruir. Egli, che diede £ 
Leggi a Naturarle alterò: dai sassi 
Spicciar fe* l'acque: alle fredd' urne impose 
Gli scheletri avvivar: scoperse al guardo 
Tenebroso dell'uomo i di venturi; r < 
E, mira! disse: Io son; quest' è la voce 

(i) I) Nob. Sig. Co. Andrea Cav. e attuale Imp. R. 
Delegato in Padova, già Consigliere e Delegato della 
Congregazione Vicentina, fu il primo tra' Veneti onorato 
da S. M. L. R. dell' Oidiae di Leopoldo: /megritati et 
merito . 
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Della mia onnipotenza: Odimi. Io dissi; 
E fu la luce ; e dal suo nulla uscito : 
Eccomi! il Mondo mi rispose. Pure 

Quando volsimi a te, meco medesmo 
Consultai, ragionai: Facciamo, dissi, 
Facciamo V uom , chi s' assomiglia a noi . 
Non isdegnai con questa mano il fango 
Trattar d' Asia ne' campi : e questa mano 
Die forma al corpo tuo . Sulla tua fronte 
Io distesi il seren puro del cielo, 
Io v' accesi due stelle , io ti disciolsi 
La lingua al favellar, la mano all'opra. 
IMa l'alma, ah Palma! le delizie mie 
Dal mio core la trassi , un flato è quella 
Della vita , ond' io son . Qual porta un figlio 
Del padre la sembianza, allor crescesti 
Tu in imagine mia . Certo non pari 
Al tuo Signor: pure s'io so, tu sai; 
Io voglio , e tu pur vuoi ; tu re , s* io regno . 
Per lo peccato disciorrà la morte 
In cenere il tuo fral, parrà la tua (i) 
De* giumenti la sorte ; ma tornando 
La polve alla sua terra , a questo seno , 
A questo sen paterno , ond' è partita , 

Ci) E questo il senso del celebre passo* Ut proba* 
ret eos Deus-, idcirco unus est interi tus hominis et ju- 
mentorum , Eccl. 3j onde «poi nel capo 12. si conchiu- 
de : Et revertatur pulrìs in terram suam , et spiritus ad 
Deum , qui fectt illum. 
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Di nuovo tornerà V alma immortala. 

Non però se il demerti . Atra prigione 
TerribiI fuoco dallo sdegno acceso 
Terribile di Dio, fuoco, che puote 
L'alme stesse ferir, qual le fere ora* 
Sebben corporeo, il tatto . nostro , aspetta 
Tra Io stridor dei denti e le catene 
L' anime de' malvagi . Entro quel fuoco 
Crucian ( secoli son ) que\ che superbi 
Contrastarono a Dio scettro e corona 4 
Angiol rubelli, e crucceranno eterni. 
Pari in malvagità là gemeranno 
Pari in castigo ancor quanti la morte 
Schianterà scelerati dalla terra. 
Ite nel fuoco eterno. Il non mendace 
Labro il grida di lui, che il germe umano 
Tutto nel giorno, che cadran le stelle, 
A giudicar s'assiderà dal cielo. 
Sterminati, eppur vivi, ahi, che vedranno» 
Gli empj quel dì! Tutto vedranno in guerra 
Contro di lor follìa fremere il mondo, 
Vedran de' buoni il giubilo, la santa 
Cittade aperta, e per le porte d'oro 
Diffusi i rai di quel lume divino, 
Per cui lassù non abbisogna il sole, 
Nè timor, nè dolor vi regna, o pianto. 
Essi intanto alle fauci inaridite 
D'acqua una stilla chiederanno: ed ahi! 
Non pioveran le nubi eternamente 
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Sui maladetti quella stilla mai* 

Tal Dio favella a noi , tal di sua voce 
Lo stabil suono ai primi padri giunse, 
A cui solo era legge il retto core, 
Tale al popol di Giuda . Al popol duro 
Dura legge dettò là sul nemboso 
Sinai fumante . Ma di nube e fuoco 
Qual ne' viaggi suoi mobile immensa 
Colonna il conducea per le deserte 
Rupi di Sin : di viva luce il fuoco 
Spargea la notte; e dei vicino sole 
Temperava la nube i rai cocenti : 
Tal Dio fecesi a lui . Doppio d' aspetto 
Nel cammin della vita il precedea : 
Quindi con legge sopra il marmo scritta (i) 
Moderando il presente; aprendo quinci 
Dell' oscuro avvenir la nebbia arcana 
Con tal promessa, che, ne' cuori incisa, 
Ai delitti rapiva, ed alla morte 
In fresca età canuto il giusto Enocco: 
E al profetante vecchio moribondo 
Padre di lor , d' onde il gran popol scese , 
Fea dir : Signore, ad aspettar io vado (2) 

fij La distinzione è di S. Paolo: Nam si ex lega 
hoereditas , jam non ex promissione : ad Gal. 3. Non 
vollero forse riflettervi quelli, che osarono asserire, es- 
sersi creduta dal popolo Ebreo solamente dopo la schia- 
vitù di Babilonia l' immortalità dell'anima. 

(1) Geu. 5, et 49* Salutare tuum expectaho , Z?o- 
inine . 
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Iaz tua salute entro la tomba . E 1 ignota 
Una vita immortai dunque potrebbe 
Esser d* Abramo ai figli? E solo al mondo 
Avrà il popol di Dio nel nulla speme? 
Perchè dunque i singulti in Rama ascolta 
Uscir dall' urne ? O perchè in Endor mira 
Di Nume in guisa dalla tèrra alzarsi 
L' estinto vate , e al riprovato prence 
Fiero intimar pel nuovo dì la morte? 
Deh! che non vedi almen, com'egli onora 
Le sacre tombe, e al cenere degli avi 
(Oh seco! nostro! oh de* più cari sensi 
Sovvertitor, che la Natura ispira, 
A te, che ihsiem confondi entro una terra 
Il pudico, l'infame, il prode r il vile, 
A te tocca imparar ! ) il cener suo 
Mescere anela, e dell'eccelse donno (i) 
Piramidi del Nilo ai bassi avelli 
Dell' umil Cannnnea manda i sospiri . 
D' incontro a Mambre , i' vo* posar , diceva 
A' suoi figli Òìacobbe : ivi nel seno 
D'una doppia spelonca i padri miei 
Dormono in pace: ivi è Rebecca, Isacco, 
Ivi s* amano ancor Abramo e Sara „ 

Che ridir quell' esequie ? e i sette giorni 

Di pianto oltre il Giordan ? Che il tuo convoglio, 

■ 

(i) Jereiu. 3i. i. Reg. a8, Geo. 49- ct5o- Job. 14. 
etc. Ps. i5. , et 36. 
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Giuseppe, e l'ossa pellegrine a canto 
Dell' are e P arca ? O che tua fede , o sempre 
Nella sventura e nella gioja eguale 
Eroe dell' Idumea? No, nel sepolcro 
Non lascierai quest'alma in abbandono, 
* Dio mio, dicea quel coronato vate, 
Gloria de' carmi, la cui cetra è in cielo. 
M 7 empierai d' allegrezza , a me mostrando, 
La faccia tua; che di vederti io credo 
In quella terra, ove non è che vita. 

Simil credenza in lui , che pur dovea 
Schiacciar la testa dell' antico serpe , 
Porgea conforto tra l'ambasce al primo 
Ceppo di nostra stirpe. Altro che mai 
Gli restava a sperar ! Non fertil suolo , 
Non riposo , nè pace sulla terra : 
Irreparabilmente era perduto 
Quel paradiso , eran perduti i doni , 
Di che la man divina.... Ah, Dio,, che il fece, 
Quale fatto Paveaf Diedegli albergo 
Un giardin d' ogni pianta , e d* ogni fiore , 
Per se stesso ferace , a cui nel mezzo 
Un lago cristallin le sue pure acque 
Compartìa mormorando a quattro immensi 
Placidi fiumi, che co* bei zampilli 
Dell' erbette odorose il caro orgoglio 
Nutrian di latte , ed aspergean di perle , 
Sotto un ciel senza nubi , al verno ignoto , 
Stabil sede d'eterna primavera,- 
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D'autunno eterno. Angui, leoni, e Iapi, 
Sì terribili- belve v e sì discordi, 
Misti cogli agnellini in una greggia :*Y 
Liete danze tessean , lambiangli il piede * 
E vaghi d'obbedir, chiedeangli un cenno, 
Un nome gli chiedean . Non torbid'ira^ r 
Non prepotenza di sfrenato amore 
Travolgeano il suo cor: gli affetti suoi 
Moveansi a suo voler ; là sua ragione 
Gli accendea , gli estinguea , sola avea regno . 

Era la sua compagna ... Ah chi potrìa 
Delinear tanta bellezza ! L' oro , 
Di che a* increspa a un bel sole di Maggio 
Sottilissima ardente nuvoletta , 
Al lampo cede della crespa chioma , 
Che gli omeri inondando , in larghi rivi 
Trasparente discorre a lei nel seno . 
Le sfavillan negli occhj i rai del cielo; y ■ v " 
Ma rai vivi, eloquenti, e quali il cielo 
Bello tanto non ha. Se un odor manca 
Fra tanti fiori all'aure predatrici, 
La mistura di tutti è nel suo fiato. \i 
Ove preme col pie', nascono i gigli , 
Ove manda un sospir, s'apre un sorriso, 
S'ella sorride, voi la confondete 
Con un di vostra gloria, Angiol beati. 
Coppia febee! e a cui s'orna lo spirto 
Di più beltà, che non palesa il volto. 

Di sua vaga fattura innamorato 
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L'alto Fattore, di saggezza tutti 
Mostrò loro i tesori, aprì gli aroani, 
Li vestì d'innocenza, e li cosperse 
D'ogni grazia così, che s'ora il mondo 
Una ne ha pur, che non brillasse in loro, 
Misera grazia! È questa il vii rossore 
D' un impuro pudor , virtù de' rei : 
Più ch'uomin, numi. Non pallor di morbo, 
Non tremor di vecchiezza in lof potea; 
Nè morte ancora collo scarno piede, 
Percotendo la terra , aprìa le tombe . 
Sciolti in un sonno placido, soave, 
Sognando il cielo e Dio, dopo una lunga 
Vita di gaudio , dai felici giorni Q%) 
Sulla terra condotti in più febee , 
Soggiorno , in grembo a Dio, doveano i lumi 
Beati aprire, e non sognar più mai, 
Del sommo Ben posseditori. Tale 
Fu T uom di Dio ! Tale sarìa la sorte 
Di tutti noi , se del peccato , oh Dio \ 
L'alito pestilente non uscìa 
Fuori d' inferno ad infettar la terra . 
Adam peccò. Da sì felice stato * 

(1) Gen. 3. Eccl. 7. Sap. a. Ove S. Agostino: Qui 
sine ullo mortis et infelicitatis experimenio reciperet 
beatitudinis plenitudinem , qua et sancii Angeli sunt 
beati, de cor. et gr. 10. Sentenza certamente più grave, 
che non fu immaginata da Chateaubriand, Gén. du 
Christ. I. 3. cap. 5. < 
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Punito cadde, e caddero con esso 
Tutt'i suoi figli, il germe uman. La morte 
Al peccato seguì. Morte beata, 
Quanto cara mi giungi, Adam dice a, * 
f Se m' abbrevj la via , che al cielo guida ! 
Ti benedico ne' castighi tuoi, 
Mio Dio, mio padre! Il tuo flagello è pace, 
Pietà lo sdegno tuo . Fatiche e pianto 
La mia sorte oggi son . Ma quanto dolce 
Scorre quel pianto , che le colpe lava ! 
Dolce H sudor , che sulle scarne gote 
Terge di propria mano un Dio placato 
Felice di premiar ! Genti future r 
Miei dolenti nepoti , è vero , è; vero , 
Meco perdeste assai. Piangiam; nè invidia 
Però dj quella terra il pianto sia ; 
Sia duol , eh 9 emenda alla gran colpa impetri . 
Ma che giovò quel paradiso? o quale 
Voi n'avreste conforto? Ah! quello stesso 
Vindice cherujbin dall'ignea spada, 
Che me scacciò di tanti doni ornato, 
Premerebbe voi pur , e il fischio , il lampa 
Del tenibile acciaro ( ahi parmi ancora 
Di vederlo, d'udirlo!) udreste voi, 
Voi lo vedreste ai crini inorriditi 
Strisciarvi intorno, e minacciar di morte, 
Non forti più di me . Che dico ancora 
Forte? Un primiero soffio, un' aura lieve 
Abbattè la gran quercia, il pino altero, . 
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Pur come canna. Il so, che un folle orgoglio, 
Quasi astuto serpente , in cor s' annida , 
E s'insinua, e lusinga, il so pur troppo! 
Erge la testa velenosa , e in suono 
Piacevole e feroce : un Dio tu sei , 
Di ripeter non cessa , un Dio tu sei . 
Deh chiudete gli orecchi all'empia voce! 
A me mirate, a me . Cred'io, che in quello (i) 
Stato felice me locasse Iddio , 
Affinchè a prova conoscesse l'uomo, 
Che in sua man sua salute è una follìa. 
Lieti cediamo a quel voler , che invitto 
Quanto vuol , tutto fa , voler divino , 
Giusto voler, ch'adempie il bene, e salva 
Fra lo squallor delle catene e il pianto 
L'egro mortai, che alle delizie in braccio, 
E alla sua libertà , misero ! perde 
Delizie e libertà, perde se stesso. (2) 

Così parlava il primo padre, e uscire 
Così potè del suo delitto , e ancora 
Immortale regnar. Poiché quantunque 

(1) Deus sic ordinavit Angelorum et hominum vi" 
tam , ut in ea prius hostenderet quid posset liberum 
arbitriutn, id. ib. E ancora al capo la. In tanta felici- 
tate, in tanta non peccandi felicitate non stetit. , 

(1) Veramente divino è il detto d'Agostino: Mirum 
quod homines infirmitati suae se malint committere, quam 
infirmitati promissionum Dei. Sed incerta est mihi 
(inquis ) de me ipso voluntas Dei . Quid ergo ? Tua 
ne tibi voluntas de te certa est ? de don. pers. cap. aa. 
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Quella calma tranquilla d' ogni affetto , 

Quel della volontà, della ragione 

Indipendente ed assoluto impero 

Per lo peccato si turbasse, e spenta 

Ne cadesse la gloria." ancora l'alma 

Alcuni tratti , alcuni avanzi ancora 

Serba di se medesma, ancor d'alcune 

Smorte sembianze dell'antica imago, 

Smorte sì, ma pur vere, orna se stessa * 

Ancora a Dio non dissi mi 1 . E quale (8) 

Sulle rovine della prisca Atene, 

O di quell'altra, che dai sette colli 

Diè leggi al mondo alma città, se scopri 

Tra l'urtiche, e tra' vepri un bronzo, un sasso, 

Vedi perdita immensa, eppure vedi 

Policreto, Prassi tele, Filone, 

Mron, Fidia, Vitruvio: al core, al ciglio 

Trasportato, sorpreso, ozio non resta 

Per meditar quanto perdesti: tale 

Dalla colpa acciecata , e dal castigo 

Orme pur di scienza la ragione 

Lumioc-se dimostra: e vinta e schiava 

Del mal la libertà , nè però fissa 

Sopra un obbietta, e incatenata in quello, 

(S) Veruntamen non ustjue adeo in anima huma. 
na imago Dei detrita est , ut nulla in ea velut linea- 
menta extrema remanserini , de sp. et li(t. 28. Disse 
ancora de corr, et gr. 1. In bono liber erit, si fuerit 
liberatus. 

■ 
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An2Ì a frangere i ceppi abile ancora , 
Ed a volar del vero Bene in braccio, 
Tanto vai, tanto può, che del divino 
Indifferente arbitrio altra non trovi 

Nel visibile mondo idea più bella. 

Più bella ancor, perchè non piacque a Dio 
Lasciar sepolta nelle sue rovine 
Opra al suo cor sì cara . Amore , amore , 
Immenso amore del mio Dio, tu spandi 
Tutte le fiamme tue dentro al mio petto, 
Tu m'ispira, m'avviva, ond'io , parlando. 
Parli le tue parole, e il debil guardo, 
Regga alla luce degli arcani tuoi! 

Unico e solo è Dio ; nè abbandonato 
A solitudin : Uno ; ma non uno , 
Com'uno è l'uom, uno lo spirto. In tutto 
Da noi diverso ; siccom' è , nè altrui 
Se stesso dee; ridonda di scienza, 
Ma non mai P acquistò: per simil guisa 
E pur da noi nel!' unità distinto , 
Uno così, che in sua sola sostanza 
E indi visibil v' ha chi a tutto è fonte ; 
Nè trae d' altrui sua fonte , e chi da lui 
Vien generato, e chi d'entrambo spira, 
Un Padre, un Figlio, un Divo Amor . Nè certo 
Tale un Padre però , quale tra noi 
Genera un figlio di se stesso fuori , 
Altr' uom , età diversa , altri costumi , 
Che nè madre è lassù, nè seme in Dio 
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Di Dei propagator. Tale sussiste 

Un primiero Principio a Dio nel seno» 

Che se stesso conosce, e conoscendo 
Se stesso, di se stesso in se produce 
Quasi un' Imago , eterna Imago , a cui 
Non cominciato Intendere comparte 
Non cominciata vita: Iddio, che tutta 
La divina grandezza in se contiene ; 
Ma Figlio pure , che dal Padre elice 
La sostanza e l'imago, e non del Padre (i) 
A modo, o dello Spirto in Dio sussiste, 
In queir arcana Mente , in quell' Altezza 
Inarrivabil , che nel seno immenso 
D' un'eterna beltà tre modi abbraccia, 
Ed una in se, nelli suoi modi è trina. 

Or questo Figlio, questo Dio tal fece 
Discorso al Genitor dagli anni eterni : 
Padre , avrem noi perciò del nulla tratto 
Con tanta cura P uom , avrem per questo 
Acceso in lui del nostro volto il lume, 
Perchè deve perir ? perchè di tanta 
Moltitudine un solo a questo regno 
Giunger non possa? E ver, delle sue colpe 
Deve l'onta espiar. La tua giustizia 
Arde pur nel mio petto ; io stesso , io stesso 

Ci) Tria haec unum divinitene sunt , et unum hoc 
proprietatibus sunt tria. Naz. or. 07., e S. Basilio con 
isquisita filosofia: Personae sunt modi proprietatem tn— 
dicantes, lib. a. cont. Eun. 
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Chiedo vendetta, io pur la voglio, estrema 
Rigorosa vendetta. Ma qual mai 
Può darcene un mortai? I suoi sospiri 
Fuman da impuro cor , da impura vena 
Scaturiscon sue lagrime; e quand'anco 
Si ornasse di virtù, questa ei ci deve, (i) 
Ma tanta povertà, ma questa istessa 
Miseria estrema, questa entro al mio core 
Parla in suon di pietà , per questa , o Padre , 
lo la imploro da te. Pietà dell'uomo, 
Pietà dell' opra tua ! M' ascolta . Io stesso , 
O Padre, io figliuol tuo darò le pene 
Al peccato dovute, io sul mio dosso 
Tutte le colpe dell' umana stirpe 
Mi ammasserò : tu sul mio capo tutti 
( Scorda , che ti son figlio ) i fulmin tuoi 
Vibra quel giorno , e del mio sangue stesso 
Sazia la tua giustizia „ Iddio non vaglio 
A patire, a morir; ma vaglio, o Padre, 
Per unirmi ad un uom . Come congiunti 
Stanno nelPuom l'alma ed il corpo, e sono 
Due nature un sol uom : così quelP uomo 
Ch'io meco unisca in mia persona, il sai, 
In sua natura d mia questo tuo Figlio (2) 

(t) Sic et vos, cum feceritis omnia, quae praecepta 
sunt vobis , dicite : servi inutiles facli sumus - } quod de- 
buimus facet e , fecimus . Lucae 17. 

(2) Negari non potest , hominem ex duahus con- 
stare natia is , anima e scilicet f et corporis. Nemo ta- 



Sarà , eh' io sono : e di me pieno , e retto 
Pure dell' opra mia , virtù divine 
Chiuderà nel suo cor, divini, immensi 
Diverranno suoi merti i merti miei . 
Che non varrà quest' uom? Un suo sospiro 
Tutti gli nomili varrà, gli Angeli, il mondo, 
E mille mondi : egli è tuo figlio , è Dio . (i) 
Vero uomo , e vero Dio , voglio bambino 
Per dieci lune d' una donna in seno 
Prigioniero ammutir, voglio di mille . • 

Empier vagiti la gelata stalla, '1, n i 

Che vedrà il mio natal. Che dirai, Padre, u 
Quando ver te le pargolette mani 
Stenderà il Figlio tuo? quando con labra 
Sparse di latte ancor, sparse di pianto , 

men , nisi ìnsipiens , dixérìt , has duas habere per» 
sonas. Quid ergo inaudìtum, ut sìculi credìmus et expe— 
rimur, unum esse hominem anìmam rationalem et car» 
nem, ita credamus unum esse Christum Deum et homi- 
nem ? Vigil. Pp. L 5. cont Eut 

{\J Et Verbum erat Deus..», et Verbum caro 
factum est, io. 1., il quale perciò disse ancora: Qui 
solvit Jesum, ex Deo non estete, ep. 4* Ne facea, che 
ripeter le stesse parole S. Cirillo , allorché definìa : Si 
quìs in uno Christo divi dà substantias post unitionem, 
anathema sit , Àn. 3. La quale unizione non potendo 
essere una mescolanza in Dio, eh' è immutabile, ecco 
che restano nell'unione intere e perfette le due nature. 
Onde diyinamente sciisse già S. Leone di Maria santissi- 
ma : Vere humanam , vere diyinam una dedit prole 
naturam, Serm. 3. de NaUY. 

i 
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Da un duro letticcluol di paglie acute 

Ti chiederà per se più gravi pene, 

Pace per l'uom? Taccio del monte, e come 

Traballerà la terra , e qual il sole 

S' oscurerà . Deh lascia , lascia , o Padre , 

Ch' io salvi il peccator , eh' io riconduca 

Al tuo seno i tuoi figli . Io per fratelli 

Oggi tutti gli abbraccio . O Padre mio, 

Non la sola giustizia in cor ci vive! 

Perchè tace pietà? Placate l'ire 

Per me della giustizia, esulti in piena 

Libertà la clemenza • Ah Padre , è questa , 

Quest'è l'opera tua! Grande tu sei, (i) 

Quando crei , quando annienti . Oggi più grande , 

Che scendi a perdonar, ripari, e salvi. 

Così parlava il divin Figlio. E il Padre 
Brevemente rispose : Non parlasti 
Da te sol questi sensi . Come tutto 
Da me ricevi , ricevesti ancora 
Questi stessi da me : son sensi miei . 
Salvisi V uom . Disse ; e compreso tutto 
Di compiacenza crollò il capo. Ogn' astro, 
Quasi face agitata, in doppio lume 

(i) Domine , opus tuum . Hab. 3. Non coelum y neo 
terra , nec marìum immensitas , non animantia , non 
astra , nec Ma adeo mirabili varietale distincta re» 
rum universitas , excellentem Dei vim tantopere com- 
tnendal : Così dell' Incarnazione il gran Basilio dietro 
la Fede di tutt' i secoli, de Sp. S. cap. 8. 
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Arse a quel crollo; lampeggiando scorse 

Dall'oriente un riso in tutt' i climi: 

Voi modulaste un inno , o venti , o flutti , 

Voi ripeteste , o monti , il canto a Dio ; 

E trasformate in iride le nubi 

Quasi ponte, che lido a lido aggiunge, 

Spiegaron 1' arco : terra e ciel s' unirò . 

L' uomo s' avvalorò . Dei merti adorno 
Dell' Uomo- Dio , di quel potere armato, 
Che per lui gli s' infuse , e già per lui 
Di rosea sanità robusto ancora, 
Scosse il letargo suo, sublime innalza 
Ancor la fronte , e fissa il guardo in cielo : 
Puote, se vuole. Passegger ti fingi, 
Che dalle piaghe oppresso, e indebolito 
Dal sangue sparso , alla lontana aneli 
Dolce terra nativa. Invan pur troppo 
Volge a quella i suoi sguardi, i suoi sospiri, 
Languido manca, ne gli regge il piede 
A lasciar V egre piume , a dare un passo . 
Ma se pietosa man medici sughi 
Nelle ferite infonde , e sì le terge , 
Le conforta, e le fascia, che al perduto (i) 
Vigor suo torni il risanato frale , 

(i^ Aug. de nat. et gr. zG.Sicut ergo vulnere clau- 
dìcans ideo curalar t ut sanato malo praetcrìto , futurus 
dirigatur ì/wessus j sic mala nostra non ad hoc solum 
supernus Medicus curai, ut Ma jam non sint 9 sed ut 
de caetero recte ambulare possimus . 
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Può ben , se vuole , il pellegrino ancora 
Cessar dal suo cammin , lento covarsi 
Quel tepor molle, e l'infingardo letto; 
Ma non malgrado suo, non perchè ornai 
La ridente salute a lui non renda 
Le prime forze a divorar la via : 
E può, volendo, i Figli, e può l'antico 
Padre abbracciar , che sul poggio vicino 
S'inerpica ogni giorno ansante, e mira. 

Così da Dio sanati, onde vogliamo , 
Già possiamo voler. Non già, che in pugno 
Abbiam perciò la nostra sorte . In mezzo 
D' un tempestoso mare, ove non mai 
De' flutti eterni s' abbonaccian l' ire ; 
Qual nave, qual nocchier può senza offesa 
Reggersi sempre, e veleggiar sicuro? 
Pur troppo lo vediam , d' un sempre uguale 
Voler vana è la speme . E se pietoso , 
Sinché vogliamo il ben, n'accoglie il Cielo, 
Più a lui, che non a noi, dobbiamo il porto (i) , 
Poiché se indugio ei frapponea, se in alto 
Risospingeaci ancor vento crudele ; 
Che l'antenne vantar, vantar le sarte, 
L'arte, i remi, il timon? Perdesi Qgnuno, 

(tj Dei domini est perseverantia usque in finem 
dice ancora Io stesso Agostino cap. 17. de don. persev. 
e ne adduce appunto questa ragione : Quia ipse voluerit 
huic vitae dat finem . 
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Se allora pur, che soprafatto ei cede? 

Al flutto assalitor, Dio noi rincorai 

O se inghiottito già dalla tempesta , ' : • 

Non lo ritrae dai negli gorghi in vita 

Quel dito onnipotente, onde diviso 

Fu il rosso mare, e con asciutto piede 

Tratto Israel fra le stanti onde al lito. 

Lo farà, se il vorrà. Nè certo scese 
U gran Figlio del ciel però, che sempre 
Impunito il delitto erger dovesse ' 
La fronte baldanzosa , e non più a Dia 
Lecito fosse fulminar sugli empj . 
Dio padre nostro un innocente, è vero, 
Anche allor salverà, quando non mieta 
Della sua libertà merti ed allori. 
Ma signor de' suoi doni, agli empj, ai rei, 
Quando solo il vorrà, fia che perdoni: 
Non ingiusto, ma buono allor, che stende (t) 
A Giacobbe la destra: giusto allora, 
Che al protervo Esaù prima pur anco , 
Che nato sia, ne' suoi decreti intima " >• ' 
De' flagelli il rigor , mentr* egli è reo . 
Che .rispondere a Dio ? Saffira forse 
Minori colpe avea, minori colpe 

(i) Ad Rom. g. Ov'è eia ricordarsi ancora il cele- 
bre detto dell'Evangelio: Tolle quod tuum est , et vade. 
Aat non licet mihi quod volo facere? An oculus tuus 
nequam est, quia ego bonus sum? Mat. ao. 
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Di Paolo Anania . Ma dunque ingiusta 

Punizion colpì due cori avari, 

Due lingue smentitoci ? Oh giusto, oh buono*. 

Oh fonte di clemenza e di giustizia, 

Mio Dio ! chi può per le sublimi vie 

Seguire i passi tuoi? Chi nel profondo 

Penetrar degli abissi, onde ci reggi? . 

Provvido e saggio ognor non certo a caso 
Rifiuti un peccatore, altro n'eleggi, (i) 
Che Saffi ra e Anania, misero specchio 
Dell'ire tue, cinser di gloria il tempio» 
Levi d'autorità, sparser la plebe 
Di sacro orrore , e d' utile spavento . 
E forse il tuo perdon più grato un core • 
Di Paolo trovò? Le terre, i mari, 
L'oriente, l'occaso, Affrica, ed Asia, 
Europa, il mondo, egli trascorse, e il mondo 

(i) Potens Deus, ut faciat quod vult; verum agit 
quaecumque sapientiae suae congruunl , è un bel detto 
di S. Epif. haer. 70. E S. Agost. 2. ad Bon. 6. Totum 
justitia est, hoc volo . Noi lo vedremo, se giungeremo 
a veder Dio: Tunc in durissima sapientiae luce vide- 
Litui- , Ench. 95. Ora sappiamo , che dicea l'Apostolo: 
Gratias ago ei , qui me confortarti, quia fidelem me 
exìstimavit, ponens in ministero, 1. Tim. 1., e gene- 
ralmente: Neque enim res humanas fortuitis agi casibus 
opinabimur, cura ratìonales vel damnandae , vel sai- 
vandao sint animae ; quandoquidem nec passer cadit 
in terram sine voluntate Patris, Aug. 12 de don. pers. 



*58 

Empiè del tuo gran nome. Insidie, e ceppi, 
Verghe , sassi , e naufragi , i passi sudi 
Rendean più pronti , e la recisa testa 
Parla ancor dalla tomba, e grida, al Cielo. 

Un' accorta saggezza , un' amorosa 
Provvidenza paterna, a cui di tutto ^ 
L'universo, quant'è, nulla s* asconde , ' ^ ^ 
Che tutto fa, tutto mantiene, e a tutto 
Luogo, tempo, azìon fissa e comparte: 
Trattiene un mal, che in ben non torna, e vieta 
Di Giuseppe la morte < un mal permette (i)' 1 
Che si converte in ben, e di Giuseppe ^ ^ 
La vendita, le carceri, Pobblio il) 
Non distoglie, anzi vuol, mali, per cu! ' 
Salvo è l'Egitto, ed Israele ha regno: 
Eccoti Dio . Da lui, qual da stia fonte , f 
Sgorga ogni bene: ed egli il mal non sua ' 
Ordina col suo ben, l'opra dell'uomo 
Coli' opre di natura, e l'opre sue. 
Dal passato il presente , e dàl presente 
Deduce l'avvenir: e di si varie 

tante fila, e di sì varj e tanti 
Color sola una tela , un quadra sola, M** 
Tesse , dipinge , ove dall' ombre il nero 

(») F detto del Grisoit. hora. 63 in Geo. S. Ago- 
«lino poi de praed. Ss. 16. Est in malomm potestate 
peccare-, ut autem, peccando , hoc, vél hoc Ma matt- 
ila faciant , non est in eonim potestate , sed Dei divi» 
■ tenebras, et ordinanti eas 
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Della luce al balen le grazie aumenta* 

Erro ? o non dunque è ver , che dalla massa 

Trasse così degli uomini perduti 

Tanti lassù delle beate sedi 

Nella gloria a regnar , quanti potea 

(Salve tue leggi, alma Natura, e salva. 

Mortai, tua libertà) mandarne al cielo 

In maggior copia la dannata terra ? 

Odimi f germe uman , m* odano intorno 
L' isole , i mari , Ci vuol salvi Iddio , 
Ci creò per salvarci . Egli ad un* alma 
Giusta , amorosa , umil , a un cor fedele , 
Che grato al suo Signor, del suo Signore 
Corrisponde agli affetti, e riconosce 
La sua polve , il suo nulla , i don del Cielo ; 
Finche in tanta giustizia i dì conduce, 
Finché di tanto amore arde alla fiamma, 
Non fia giammai, che dei divini amplessi 
1/ estasi rompa , ed il primiero intimi 
Un eterno abbandon . E già pur troppo (i) 
Noi stessi il conosciam, che noi, noi, stolti 1 
Resistiamo ostinati alla sua voce, 
Neghiamo d'obbedir, ciechi, ingannati 
C involiam dal suo sen, vogliam la pena. 

( i) Qui permansit in mandati s ejus 7 et derelcctus 
est? Eut. a. Quindi Agost. de uat. et gr. 26. Deus non 
deserit , si non deseratur , e 38. Deserit alùjuantulum 
unde superbis. 



Anzi la volle ei pur , cui non sedusse 
Affetto , o cecità , la volle , e cadde 
Adam così ; cadde così l' immensa 
Schiera di quegli Spirti, a cui bastava 
Resistere un istante , e d' un istante 
Non ressero all' indugio alteri ed empj . 

Che più dunque stupir ? Eccoti d' onde 
Fu per nostra salvezza , e nostro bene . 
Se nel saggio rigor di sue giuste ire 
Dio ci annientò , ci maledì , disperse 
Col reo progenitor la stirpe insana, 
Tutti die preda a morte, a quella morte, 
Cui correvamo volontarj in braccio . 
Ed oh cara al tuo Dio prole d'Adamo! 
Oh bel servaggio ! Oh tua colpa felice ! 
Mentre in balìa di te medesma un troppo 
Ti perdeva ardimento, ei questo grande (1} 
Arbitrio tuo , questo fatale arbitrio 
Benigno estinse, e moderar ei volle 
Con miglior sorte di tua vita il freno. 
Ora se tu resisti, ei ti costringe, 
Fuggitiva ti cerca, e tante appresta 
Reti amorose, tanti cari lacci, 
E con esca sì dolce i presi alletta, 
Che pure alcun di quella rete è pago, 
Vuol que* nodi d' amante , e amante bacia 

(i) Est Ma magna peccati inerito ammissa Uber 
tas ; Aug. il. de corr. el gì - . 
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11 laccio d' or, che gli accarezza il piede . 

Non pescator giammai , non cacciatore 

Usò d'arti più fine: e non fu mai 

Più contento pastor , che la sviata 

pecorella riporta sulle spalle 

Allo sfuggito ovil : salta , risveglia 

Cento echi al canto : eh' ei di più noi sia , 

Quando a un pentito cor apre il suo seno, 

E là dentro sei chiude, e al suo V accoppia, 

Misti i palpiti insiera , misti gli affetti , 

Fatto Dio nostra gioja , e 1' uomo un Dio . 

Tal ne salva pur molti ei di sua mano, 

Che tutti perir ian ! Perite , è vero , 

Empj , perite ancor . Ma se quel core , 

Quel divin cor non vi commosse, e vane 

Tutte fur le sue cure , i doni suoi , 

Che ad alcun non negò, padre comune, (i) 

Comune salvator, di cui pur foste 

Figli talvolta, e già provaste quanto (2) 

E soave il Signor; quale, o sciaurati 

Destar pietà ? Ei , che previde il vostro 

Animo ingrato, e l'ostinata mente, 

Pianse così per voi , qual pianse un giorno 

Di Solima lo scempio ; ed il flagello , 

fi) Certamente in modo particolare de' Fedeli; ma 
pur di tutti: Redempior omnium, maxime Fi deli um 7 
I. Tim. 4. 

(%) Isti, cum pie vivant , dicuntur JUii Dei, Aug. 
de cor. et gr. 9. 

1 I 



Che impugnava restio, grondar fu visto 
Più del suo pianto, che del vostro sangue. 

Quante volte (dieea) raccor vi vqlli 
Sotto dell' ali mie , quale raccoglie 
Pur sotto l' ali chioccia ardimentosa 
Suoi deboli pulcini! Invano. II mio 
Giogo frangeste, d'ogni vincol meco 
Discioglieste i legami, e ognun risponde: 
Non servirò . = Ma se con dura legge 
Ei ci opprimesse pur! Se a così fiera (?) 
Tenzon ne abbandonasse, a cui d'incontro 
Schermo mancasse, o fuga ! . . . Ah! se la fuga 
Trovi impedita ancor , a me ti volgi , 
Stendi supine al Ciel le man tremanti » - 
Mortai, prega il tua Dia. Mira! ti dice, 
L'elmo io m' allaccio r armo la destra io stessa 
D' acuti strali , e neir arena scendo r 
Io tuo campion. Che dev'ei far? Dovrebbe 
Ei , che nulla ci de', malgrado ancora 
Del nostra ripugnar , malgrado tanta 
Perversità, ne supplicato almeno , 
E già noi noi volendo r armi più fine 
In favor nostro distaccar dall' alta 
Rocca del cielo „ ove i fulminei dardi 

fij Fidelis Deiis y qui non permittit vos tentare su- 
per id f quod potestis y i. Cor. io: Onde il sacro Conci- 
lio di Trento colle parole di S. Agostino insegno: Non 
igìtur Deus impossibilia jubet , sed jubendo admonet et 
facere quod possìs , et petere tfuod non possis . sess. 6. 
cap. 
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Sospesi stati dal memorabil giorno, 

Quando d' orribil guerra arse V empirò , 

E, scossi i poli, una metà degli astri 

Seco travolse in suo cader Satanno ? 

Che non dir, ch'anco a forza egli dovria 

Trascinarsi con se? Spogliarci in tutto 

Di nostra libertà? di sassi e tronchi 

Concederci natura; e tali poi 

Premiare alte virtù, merti divini, 

De' quali un tronco é* incorona, e un sasso? (i) 

Stolta pretensioni empia alterezza! 

Peggior delitto d'ogni colpa antica! 

Cedi , fasto dell' uom , cedi al tuo Dio . 

Saper ti basti, che principio altrui 

Visse l'empio di merti, ov'ei pur pere, 

Nè perì, che volendo. O se^ talora (2) 

Pur senza volontà punito piange 

Madre amorosa un bambinel , che appena 

Vide , o non vide pure i rai del giorno : 

Ahi! sconsolata madre, è giusto il pianto, 

Utile ancor, se a umiliarti impari- 

Ma sì mité è sua pena, che più mite 

Altra mai non punì: non dir di lui, 

(1; Quìa non si cut in lapiàihus inscnsatis saluiem 
nòbis Deus operatur in nobis, Aug. a. de pece. raer. 5. 

(ij Appunto, quod volentem sanare contemnis y 
disse Agost. de nat. et gr. 67. Chi poi ignora quell'al- 
tro detto di lui? Aut ideo vivit, ut bonus exerceatur , 
in ps. 54. 
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Era meglio per lui , se non nascea . (i) 

Ma le cure di Dio, gli sforzi suoi 
In qualsisia, che di se stesso ha impero, 
Quando vincer lo vuol, farlo sua preda, 
Mai noi traggon così , eh' e' 1* uom non sia 
Quegli , che il suo miglior ama , ed elegge . (2) 

(1) Quis dubitaverit, parvulos non baptizatos in 
damnatione omnium lestissima fnturos ? Quae qualis et 
quanta erit , quànivis definire non possim , non tamen 
audeo dicere , quod eis ut nulli essent , quam ut ibi 
essent , potius erpediret . 1. 5. cont. Jul. cap. ir. 

fa) Jgit Deus , ut velimus , et credamus ; sed 
consentire , vel dissentire , propriae volùntàtis est , de 
sp. et litt. 5l* In quanto poi a' versi seguenti: Ut iti" 
notescat quod latebat , et suave fiat quod non delecta* 
Òat , gratiae Dei est , de nat. et gr. vi. Disse ancora 
*4« de don, pers. Moventur ad fidem, si congrua suis 
menti bus vel audiankverba , vel signa conspiciant . Per 
modo che mima durezza resiste , quando Dfo la vuol 
vincere: A nullo duro corde respuitury ad hoc enim 
datar. Ma tuttavia senza violenza la vince; Nec ex Dei 
potentta vel in malum , vel in bonum invitus aliquis 
cogitur; sed Deo deserente prò meritis it in malum , 
et adjuvante sine meritis convertitur ad bonum . iVon 
enim est homo bonus } si nolit , 1. ad Bon. 18. Oscura 
quistione invero, ma pur tale, che studiando» e pre- 
gando, può giungersi a intenderla: De iìs , quae intel- 
ligitis, agite Deogratias: de caeteris f ut intelligatis , 
orate, de gr. et lib. arb. 1. Perchè non istà qui il mi- 
stero della grazia; non potendosi i misterj intendere ne 
per attenzione, nè per preghiera. Il mistero è questo: 
Cut autem istum potius , quam illum , liberei , inserti- 
tabilia su ut judicia Dei. de don. pois. 7. 
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Le nubi d' ignoranza Iddio rischiara , t 
I dubbj scioglie, il cavillar confonde, 
Persuade, convince: nè ancor pago 
Scende al cuor, tocca il cuor: con una nuova 
Soavità , con un piacer * che in terra 
Vano è cercare * e nacque in Paradiso , 
Invita, attrae, conduce. Oh Dio l chi puote 
Resister più , quand' ei non cessa, e accende 
Tanto più vive ognor. V invitte fiamme 
Del penetrante suo fuoco d' amore , r >■]» n ,s ; ) 
Quanto l'uom più s'indura? E che? Poteo A 
Più che forza di turbine e di tuono 
. Mescer Pericle Atene, è Tàllio Rongj^^d 
Dio noi potrà? Ma por gli affetti, i sensi 
Non lascian di parlar, mostrano anch'essi; 
Lor presenti diletti: e se a Dio cede,- > ai/ni? 
Pur non ceder potrìa, pùr anco è l'uomo iC> 
Signor di se medesmo , ancor la scelta 
Pende dal suo voler,, quando è sanato. *ì.%Ì 
Sceglie il suo bene Abel , sceglie Caino 
Suo mal così. La storia dolorosa 
Dei duo primi fratelli Iddio descrisse, 
Udiam dalla sua bocca il duro caso. 

Due vaghi figli , i due pegni primieri 
Del loro amor, cresciuti erano ornai 
Bella speranza ai primi padri. Ombrava 
Già d'ambo i volti una lanugin bionda, 
Che del giunto vigor fede facea: 
Bianco, qual giglio, Abele, il di cui sguardo 
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Placido, umil , di tutt' i vezzi è bello, ( 
Ond'è bella innocenza: appena ergeva 
Dal suolo mai le sue torbide luci 
Bruno Gain; ma primo nacque, t avea 
Primo occupato ai genitori il cuore : 
Sì vago pur in sua bruna fierezza, 
Che le tue nevi, o immacolato Abele, 
Brutte sarian nel gigantesco aspetto. 
Al campo, al bosco dividea gli stenti 
Col genitore, alle fatiche pronto, 
Al cibo parco , al ragionar restìo . 
Sul tornar della notte rovesciava 
Disdegnoso sull'erbe il lasso fianco, 
Nè volgevàsi pur, quando il germano, 
Dolce cantando, alla sua greggia in mezzo 
Venia dal fonte , e i coronati agnelli 
Già numerando, e ad uno ad un per noma 
Li chiamava, e correan, correan con essi 
Le madri, e le caprette, alto belando. 
Seduto a lato della cara madre 
Raccontava le pugne, ed i trionfi 
Contra gli orsi ed i lupi, e volto al cielo: 
Dio m' assistè , dicea , vinsi per lui . 

Odi, Cain, le chiare imprese, e i doni, 
Di che piacque al Signor, Eva dicea, 
Oggi ornar tuo fratello ? Ma Caino 
Si strignea nelle spalle, e chiudea gli ocebj 
In atto di dormir. Dormir? Il sonno 
Non posò Tale mai sulle pupille 
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DellMnvido. Il parlar, le glorie, il canto , 
Della madre, d' Abel , la gioja stessa 
Dell'insensato ovile, acute spine, 
Avvelenati dardi erano al core 

Del feroce german . Tronchi sospiri, 
Digrignando co' denti , udir facea 
Nell'ore del silenzio.- E, tu morrai, 
Morrai! fremeva. Sotto ai fieri colpi 
Della mia clava anche un leone io vidi 
Morder la terra. Ne tremaro i monti: 

10 lo mirava, numerava immoto 
L'ampie ferite, e di quel sangue tinto 

11 dito alzai, giurai... Si, si, mio core, 
T' appagherò ! Non un delitto invano 
Può giurare Cain . Morrà. Che preghi? 
Egli mi prega, ed io raddoppio i colpi. 

E già più volte Eva 1' udì , più volte 
U di Ilo Adam, e a solo a solo un giorno 
Presol Ira i solchi , e all' omero appoggiata 
Di lui la destra , e sulla destra il capo , 
Tacque immobile a lungo. Alfine, figlio, 
Figlio, proruppe, il mio dolor, l'estreme 
Perdite mie, tutto mi parve quasi 
Compensato auel di. che tu nascesti* 
Che padre io di verni . Come poteva 
Imaginar, che l'esser padre ancora 
Mi si cangiasse in duol? Come, che in duolo 
Me lo cangiassi tu, figlio infelice? 
E penetrato, e il duro cor pur tocco, 
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L' interuppe Caino: Io t'amo, o padre* " 
M' ami ? riprese Adamo ( e lungi allora 
Da lui si trasse maestoso in volto, 
E di Dio pieno), m'ami? e il dici? e puoi 
Mentir così? Tu m' ami? E come tanto 
Odj dunque il fratello? E non ricordi 
Le mie preghiere almen , quando dicea , 
Deh! rispetta, Cain , rispetta in lui, 
Se non altro, il mio sangue? O te diverso 
Troppo da mei Se di leon feroce, 
Se di barbara tigre il dente, o l'ugna . 
Stesa io vedessi, oimè! sopra il tuo petto f 
Come rapido tosto in tua difesa • 
Volerei nel periglio, e di mia vita 
Farei scudo alla tua? Cielo ! tu sei 
Sangue mio-, mio figliuol. Ma tale appunto 
Abele è pur. Perchè ruggi tu dunque 
Sopra di lui? sopra di lui distendi 
L' unghia sanguigna e l' arrabbiato dente 
Più reo, che tigre, e di leon più fiero t 
Puoi tu ferire Abel, che tu non fera 
Il mio core ad un tempo? il core, oh Dio! 
Tenero tanto di tua /madre? Ahi lassa. 
Quanto sospira il dì! Come di pianto • 
'Lo strame irriga del suo mesto letto 
Le notti intere! Il sonno pur, quel dolce 
. De' mali obblio, per cui ritrovan posa 
Gli augelletti, le belve, la natura, > 
Raro è , che appena allo spuntar dell' alba 



Le chiuda i lumi un poco, e vede allora 

Torbidi sogni, e risvegliata, ed irta 

Le chiome, e fredda, erge la testa, e chiama: 

Abele ! Abele ! dove sei ? Che vidi ! 

Ferma , Cain .... E mi si slancia al collo 

Ansante , palpitante . Io la richiedo 

Di che si turbi: ed ella tace, abbassa 

Confusa gli occbj , e fugge Or di', Caino , 

E questo amor ? Sostieni ancor , che m' ami ? 

Spuntarono due lagrime sul ciglio 
Di caino a quel dir. Quasi tremante 
Ad Adamo si volse , e disse : Padre ! 
Padre ! che vuoi? t= Che vo'? Che uniti insieme 
Vedavi un'altra volta alla capanna 
Tornar la madre vostra. E a se chiamato 
Il non lontano Abel: Doman, soggiunse, 
Splenda giorno solenne, ostie di pace ■ 
Ardano sugli altari: ite, i miei passi 
Precedete abbracciati . Io primo intanto 
Ambo stringovi al sen, vi bacio in fronte* 
Vieni , Caino , vieni , Abele . Ah questo 
È pure un dolce istante ! . . . Oh figli miei ! . . . 

Si gioì quella notte. Appena intanto 
Tra le rose , e tra' gigli uscì P aurora 
Dubbia pur anco dal canuto mare, 
Che surse Abel , e di lavate e monde 
Pelli di pecorella ricoperto 
Corse all'ovile, e dalla greggia tolse, 
Vittima a Dio, quel, che crescea più bello 
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Agnellin primogenito. Caino (i) ^ 
Dopo il sole levossi, e non curante, 
E dispettoso, il solito di lupo 
Cuojo vestissi, e in un canestro uniti 
Que' frutti , che alla man primi s' offrirò , 
S'accompagnò al german. Chi mai d'Abele 
Spiegar potrebbe P esultanza ? Stanco 
Nocchiero, a cui delle tempeste in mezzo 
Fulmine struggitor arse il naviglio , 
Dopo lungo nuotar, dopo sì dubbia 
Con tante morti, e disperata guerra , 
Men lieto abbraccia, a un impensato colpo 
Vinti i marosi, il fuggitivo lido. 
E come assiso d'una rupe in cima, 
Stesi al sole i suoi panni, e già sicuro, 
Canta , e , cantando , del nemico flutto 
Sforza il fragore a farsi eco a' suoi cai 
Abel così ne' suoi trasporti involve 
II fratel ripugnante, e ad esso avvinto, 
E correndo veloce , e a Dio cantando , 
Nel suo corso il rapisce, e nel suo canto. 
Li seguono da lunge i genitori 
Con immobile sguardo, e palpitando 
Per allegrezza inusitata e cara, 
Dicean con mani alzate: Accetta, o Dio, 



CO Factum est autem , ut offerret Caia de frucii' 
bus terrae munera Domino , Abel quoque obtulit do 
primogenitis gregis, Gcn. 4. 
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Queir ostie accetta, e più che P ostie i cuori t 

A piè d' un verdeggiante e lieto colle, 
Che curvo in arco, dal suo cavo seno 
Le due braccia distende alla pianura, 
Un praticel s' interna, ove risiede 
Un sacro orror, che riverenza ispira» 
Basso, fosco, secreto. Alti cipressi, 
Alti platani, e palme ombrose * folte 
Chiudonlo in giro . Estatico all' ingresso 
Sta prosteso il Silenzio. 11 centro è vuoto, 
Nulla si vede, e vi si vede Iddio, • 

Giunta al petto la destra, a bassa fronte 
Entrano i due germani . Egual d' entrambi 
È il portamento; ma d' Abele in viso 
L'amor traluce, ed in Gain si vede, 
Che lo incurva il timor. A due fiorite 
Are, ohe nelP estremo angol la falda 
Toccan del monte, volgon lenti il passo. 
Consacrate le aveva Adamo a Dio, 
Quando nacquegli Abel, due per due figli. 
E già i virgulti apprestano, e ad un punto 
Ambi accendono il fuoco : e il fuoco ( ahi quale 
Prodigio!) con vivace e sottil fiamma, 
Empiendo I' aria di soave odore, 
Dall'altare d'Abel levasi al cielo, 
L'ostia consuma: torbido, pesante 
Giù rovescia dall'altra ara le vampe, 
Striscia sul suolo, e stride, o par che vibri 
Fieri colpi di fulmine nel volto 
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A Caino, enei. fugge < I frutti suoi (i) ) 
Rigettati , sprezzati, a terra tutti 
Cadder non tocchi, e vi si assiser sopra ♦ 
Aspidi freddi, e velenose botte. 

Entro di negra orribile foresta 
Lungi dal genitor, dal fratel lungi 
Fuggito era Cain : fuggir, se stesso 
Vorrebbe pur. Arde negli ocebj, batta 
Co' piè la terra , e a ciocca . a ciocca i crini . 
Strappasi in capo: men frequenti manda 
Urli, e men fieri orso ferito. Pare 
Che, al ciel rivolto, Dio medesmo sfidi 
A ferire , a punir . Ma Dio con dolce 
Aria gli si fa incontro: e d'onde, dice, 
D' onde quest' ira ? e perchè bassa porti 
Quella fronte così ? Noi sai , che s' opri 
Il bene, avrai mercè? Che al mal dischiusa 
Una volta la porta, entra il peccato? (2) 
Ma la rea voglia debellata e serva 
Ti starà sotto al piè : tu sovra d' essa 
Conserverai dell'alma tua l'impero. 

(1) Et respexìt Deus ad Abel , et ad mimerà e just 
ad Cairi vero f et ad munera illius non respexìt . Ira* 
tusque est Cain vehementer , ìtì . 

(1) Dixitque Deus ad eum : quare iratus es , et 
cur concidit vultus tuus ? Nonne si bene egeris , reci- 
j>ìes ; sin autem male , statini in foribus peicatum ade» 
rit? Sed sub te erit appetitus tuus, et tu dominale ri s 
illius . ivi . 



Cetra, basta così, non io nel petto . > 
Chiudo di ferro un cor, tale, che possa 
L' empio seguir , che il suo Signor non odi . 
Fuggiamo il cam po , ove tradito cadde 
L' innocente garzon .... Misero padre, 
Misera genitrice, il vostro pianto 
Quale fu allor, che in un sì caro figlio 
Cominciaste a veder, che cosa b morte! 
Eppure il fier potea . . . * . Che non potea 
Libero, e a dominar da' Dio chiamato 
Sopra la colpa? G libertà! Non certo 
Per lo peccato estinta ! Iddio per essa 
Cinge a' suoi giusti ancor di rai la fronte, 
Ed i malvagi colla pena insegue. v ♦> ; 

Miralo, o peccator, miralo, : quale \t 
S' erge sopra Cain , quale gli caccia 
Ne' capelli la dèstra, e il trae ramingo 
Pi monte in valle, e dal deserto ai campi . (i) 
Non l'uccidete, no, grida egli a quanti 
S'incontrano con lui; mille egli deve 
Morir morti ogni dì. L'ombra più dolce 
D' un frassino, o d' un pin , V ombra gli sembri 
Dell'ucciso germano: e il mormorio 
Delle rotte fra' sassi acque cadenti 

fi) Dixit Cain ad Dominion: omnis igitur ; qui 
invenerit me , occidct me . Dixitque ei Dominus : Ne» 
quaquam . Maledictus eris super terram j cum operaius 
fueris eam y non dabit fructus suos : vagus ei profugus 
eris super terram , ivi . 
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10 cangerollo entro gli orecchj suo» 
In que* tristi sospiri, onde gemea 
Sotto a' suoi colpi il moribondo labro. 
Molli del suo sudor le messi e i frutti 
Sterminerò. D'un venticello al lieve uni M 
Sussurar tra le foglie i negri sonni 
Romperà spaventato, e in viso ai figli 
Sbarrati gli occhj, e della moglie in viso, 
Crederà di veder entro alla stessa 

Troppo fida pietà d'alme sì care 
L'orror de' tradimenti, ond' egli i reo. 
Vien dopo morte la mia pena, è veror (1) 
Ma se impunito ogni delitto ih terra 
Restar potesse; ah crederla pur troppo 

11 superbo mortai, ch'io lui non curii 

CO È un bel detto dì S. Gregorio M. mor. 26. Sì 
enim nulla punirei f quis Deufrh rèi human a$ curare 
crederei 7 Sin autem cuncta puniret, extremum judi- 
cium unde restaretty 
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